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Questa mattina, dopo aver celebrato la Santa Messa in privato, il Santo Padre Francesco si € congedato dal
personale e dai benefattori della Nunziatura Apostolica di Kinshasa e si € recato presso la sede della
Conferenza Episcopale Nazionale del Congo (CENCO), che riunisce i Vescovi delle 48 circoscrizioni
ecclesiastiche del Paese e che € Membro del Simposio delle Conferenze Episcopali dell’Africa e del
Madagascar, per I'incontro con i Vescovi.

Alle ore 8.30, introdotto dalle parole di benvenuto del Presidente della Conferenza Episcopale, I'Arcivescovo
Metropolita di Kisangani, S.E. Mons. Marcel Utembi Tapa, il Papa ha pronunciato il Suo discorso. Al termine
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dell'incontro, dopo la recita del Padre Nostro e la benedizione, il Santo Padre ha posato per una foto di gruppo
con i Vescovi.

Quindi il Papa si € trasferito in auto all’Aeroporto Internazionale N'djili di Kinshasa per il congedo dalla
Repubblica Democratica del Congo.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso dell'incontro con i Vescovi della
CENCO:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli Vescovi, buongiorno!

Sono contento di incontrarvi e vi ringrazio di cuore per la calorosa accoglienza. Grazie a Mons. Utembi Tapa per
il saluto che mi ha rivolto e per avervi dato voce con le sue parole: vi sono grato per come annunciate con
coraggio la consolazione del Signore, camminando in mezzo al popolo, condividendone le fatiche e le speranze.

Estato bello per me trascorrere questi giorni nella vostra terra, che con la sua grande foresta rappresenta il
“cuore verde” dell’Africa, un polmone per il mondo intero. L’'importanza di questo patrimonio ecologico ci ricorda
che siamo chiamati a custodire la bellezza del creato e a difenderla dalle ferite causate dall’egoismo rapace. Ma
questa immensa distesa verde che ¢ la vostra foresta € anche un’immagine che parla alla nostra vita cristiana:
come Chiesa abbiamo bisogno di respirare I'aria pura del Vangelo, di scacciare I'aria inquinata della mondanita,
di custodire il cuore giovane della fede. Cosi immagino la Chiesa africana e cosi vedo questa Chiesa congolese:
una Chiesa giovane, dinamica, gioiosa, animata dall’anelito missionario, dall’annuncio che Dio ci ama e che
Gesu ¢ il Signore. La vostra € una Chiesa presente nella storia concreta di questo popolo, radicata in modo
capillare nella realta, protagonista di carita; una comunita capace di attrarre e contagiare con il suo entusiasmo
e percio, proprio come le vostre foreste, con tanto “ossigeno”: grazie, perché siete un polmone che da respiro
alla Chiesa universale!

Ebrutto incominciare un paragrafo con la parola “purtroppo”, ma devo farlo! Purtroppo, so bene che la comunita
cristiana di questa terra ha anche un’altra fisionomia. Il vostro volto giovane, luminoso e bello € infatti solcato dal
dolore e dalla fatica, segnato a volte dalla paura e dallo scoraggiamento. E il volto di una Chiesa che soffre per il
suo popolo, & un cuore in cui palpita trepidante la vita della gente con le sue gioie e le sue tribolazioni. E una
Chiesa segno visibile del Cristo che, ancora oggi, viene rifiutato, condannato e disprezzato nei tanti crocifissi del
mondo, e piange le nostre stesse lacrime. E una Chiesa che, come Gesu, vuole anche asciugare le lacrime del
popolo, impegnandosi a prendere su di sé le ferite materiali e spirituali della gente, e facendo scorrere su di
essa I'acqua viva e risanante del costato di Cristo.

Con voi, fratelli, vedo Gesu sofferente nella storia di questo popolo, popolo crocifisso popolo oppresso,
sconvolto da una violenza che non risparmia, segnato dal dolore innocente, costretto a convivere con le acque
torbide della corruzione e dell'ingiustizia che inquinano la societa, e a patire in tanti suoi figli la poverta. Ma vedo
allo stesso tempo un popolo che non ha perso la speranza, che abbraccia con entusiasmo la fede e guarda ai
suoi Pastori, che sa ritornare al Signore e affidarsi alle sue mani, perché la pace a cui anela, soffocata dallo
sfruttamento, da egoismi di parte, dai veleni dei conflitti e delle verita manipolate, possa finalmente giungere
come un dono dall’alto.

Viene da chiedersi: come esercitare il ministero in questa situazione? Pensando a voi, Pastori del Popolo santo
di Dio, mi &€ venuta in mente la storia di Geremia, un profeta chiamato a vivere la sua missione in un momento
drammatico della storia di Israele, tra ingiustizie, abomini e sofferenze. Egli ha speso la vita per annunciare che
Dio non abbandona mai il suo popolo e porta avanti progetti di pace anche nelle situazioni che sembrano
perdute e irrecuperabili. Ma questo annuncio consolante di fede, Geremia lo ha vissuto anzitutto nella sua
persona, lui per primo ha sperimentato /a vicinanza di Dio. Solo cosi ha potuto portare agli altri una coraggiosa
profezia di speranza. Anche il vostro ministero episcopale vive tra queste due dimensioni, di cui vorrei parlarvi,
la vicinanza di Dio e la profezia per il popolo.
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Anzitutto vorrei dirvi: lasciatevi toccare e consolare dalla vicinanza di Dio. Lui € vicino a noi. La prima parola che
il Signore rivolge a Geremia & questa: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto» (Ger 1,5). E una
dichiarazione d’amore che Dio scolpisce nel cuore di ciascuno di noi, che nessuno pud cancellare e che, in
mezzo alle tempeste della vita, diventa sorgente di conforto. Per noi, che abbiamo ricevuto la chiamata a essere
Pastori del Popolo di Dio, & importante fondarci su questa vicinanza del Signore, “strutturarci nella preghiera”,
stando ore davanti a Lui. Solo cosi si avvicina al Buon Pastore il popolo che ci € affidato e solo cosi si diventa
veramente Pastori, perché noi, senza di Lui, non possiamo fare nulla (cfr Gv 15,5). Saremmo imprenditori,
“maestri”’, ma non dietro la vocazione del Signore. Senza di Lui non possiamo fare nulla. Che non succeda di
pensarci autosufficienti, tanto meno di vedere nell’episcopato la possibilita di scalare posizioni sociali e di
esercitare il potere. Quel brutto spirito del “carrierismo”. E soprattutto: che non entri lo spirito della mondanita,
che ci fa interpretare il ministero secondo i criteri dei propri utili tornaconti, che rende freddi e distaccati
nell’lamministrare quanto ci € affidato, che porta a servirci del ruolo anziché servire gli altri, e a non curare piu la
relazione indispensabile, quella umile e quotidiana della preghiera. Non dimentichiamo che la mondanita € il
peggio che puod accadere alla Chiesa, € il peggio. A me ha toccato sempre quel finale del libro del cardinale De
Lubac sulla Chiesa, le ultime tre, quattro pagine, dove dice cosi: la mondanita spirituale ¢ il peggio che puo
accedere, peggio ancora che I'epoca dei Papi mondani e concubinari. E peggio. E la mondanita & sempre in
agguato. Stiamo attenti!

Cari fratelli Vescovi, curiamo la vicinanza con il Signore per essere suoi testimoni credibili e portavoce del suo
amore presso il popolo. E attraverso di noi che Lui vuole ungerlo con I'olio della consolazione e della speranzal!
Siete voi la voce con cui Dio vuole dire ai Congolesi: «Tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio» (Dt 7,6).
L’annuncio del Vangelo, 'animazione della vita pastorale, la guida del popolo non possono risolversi in principi
distanti dalla realta della vita quotidiana, ma devono toccare le ferite € comunicare la vicinanza divina, perché le
persone scoprano la loro dignita di figli di Dio e imparino a camminare a testa alta, senza mai abbassare il capo
dinanzi alle umiliazioni e alle oppressioni. Attraverso di voi questo popolo ha la grazia di sentire rivolte a sé
parole simili a quelle che il Signore consegno a Geremia: “Sei un popolo benedetto, prima di formarti nel grembo
materno ti ho pensato, conosciuto, amato”. Se coltiviamo la vicinanza con Dio, ci sentiamo spinti verso il popolo
e sentiremo sempre compassione per quanti ci sono affidati. Quell’atteggiamento della compassione, che non &
un sentimento, € un patire con. Rincuorati e rafforzati dal Signore, diventiamo a nostra volta strumenti di
consolazione e di riconciliazione per gli altri, per sanare le piaghe di chi soffre, lenire il dolore di chi piange,
risollevare i poveri, liberare le persone da tante forme di schiavitu e di oppressione. La vicinanza a Dio, cioe,
rende profeti per il popolo, capaci di seminare la Parola che salva nella storia ferita della propria terra.

E per addentrarci in questo secondo punto, la profezia per il popolo, guardiamo ancora all’esperienza di
Geremia. Dopo aver ricevuto la Parola amorevole e consolante di Dio, egli viene chiamato a essere «profeta
delle nazioni» (cfr Ger 1,5), inviato a portare luce nell’'oscurita, a testimoniare in un contesto di violenza e
corruzione. E Geremia, che divora la Parola del Signore, in quanto € per lui gioia e letizia del cuore (cfr Ger
15,10), confessa che questa stessa Parola semina in lui un’inquietudine insopprimibile e lo porta a raggiungere
gli altri perché siano toccati dalla presenza di Dio. «Nel mio cuore — scrive — c’era come un fuoco ardente,
trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (Ger 20,9). Non possiamo trattenere solo
per noi la Parola di Dio, non possiamo contenerne la potenza: essa € un fuoco che brucia la nostra apatia e
accende in noi il desiderio di illuminare chi & nel buio. La Parola di Dio € un fuoco che brucia dentro e ci spinge a
uscire fuori! Ecco la nostra identita episcopale: bruciati dalla Parola di Dio, in uscita verso il Popolo di Dio, con
zelo apostolico!

Ma — possiamo chiederci — in che cosa consiste questo annuncio profetico della Parola, questo ardore? Al
profeta Geremia il Signore dice: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorita sopra le
nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,9-
10). Sono verbi forti: dapprima sradicare e demolire, per poter infine edificare e piantare. Si tratta di collaborare
a una storia nuova che Dio desidera costruire in mezzo a un mondo di perversione e di ingiustizia. Anche voi,
allora, siete chiamati a continuare a far sentire la vostra voce profetica, perché le coscienze si sentano
interpellate e ciascuno possa diventare protagonista e responsabile di un futuro diverso. Bisogna, dunque,
sradicare le piante velenose dell'odio e dell’egoismo, del rancore e della violenza; demolire gli altari consacrati al
denaro e alla corruzione; edificare una convivenza fondata sulla giustizia, sulla verita e sulla pace; e, infine,
piantare semi di rinascita, perché il Congo di domani sia davvero quello che il Signore sogna: una terra



benedetta e felice, mai piu violentata, oppressa e insanguinata.

Facciamo pero attenzione: non si tratta di un’azione politica. La profezia cristiana si incarna in tante azioni
politiche e sociali, ma il compito dei Vescovi e dei Pastori in generale non & questo. E quello dell’annuncio della
Parola per risvegliare le coscienze, per denunciare il male, per rincuorare coloro che sono affranti e senza
speranza. “Consola, consola il mio popolo”: quel motto che torna, torna, € un invito del Signore: consolare il
popolo. “Consola, consola il mio popolo”. E un annuncio fatto non solo di parole, ma di vicinanza e
testimonianza: vicinanza, anzitutto, ai preti — i preti sono i primi prossimi di un vescovo —, ascolto degli operatori
pastorali, incoraggiamento allo spirito sinodale per lavorare insieme. E testimonianza, perché i Pastori devono
essere credibili per primi e in tutto, e in particolare nel coltivare la comunione, nella vita morale e
nell’lamministrazione dei beni. E essenziale, in questo senso, saper costruire armonia, senza ergersi su
piedistalli, senza asprezze, ma dando il buon esempio nel sostegno e nel perdono vicendevoli, lavorando
insieme, come modelli di fraternita, di pace e di semplicita evangelica. Non accada mai che, mentre il popolo
soffre la fame, di voi si possa dire: “quelli non se ne curano e vanno chi al proprio campo, chi ai propri affari” (cfr
Mt 22,5). No, gli affari, per favore, lasciamoli fuori dalla vigna del Signore! Un pastore non pud essere un
affarista, non pud! Siamo Pastori e servi del popolo di Dio, non amministratori di cose, non affaristi, pastori!
L’amministrazione del vescovo dev’essere quella del pastore: davanti al gregge, in mezzo al gregge, dietro al
gregge. Davanti al gregge per indicare la strada; in mezzo al gregge per sentire 'odore del gregge, non
perderlo; dietro al gregge per aiutare coloro che vanno piu lentamente, e anche per lasciare un po’ il gregge da
solo e vedere dove trova dei pascoli. Il pastore deve muoversi in queste tre direzioni.

Cari fratelli Vescovi, ho condiviso con voi quello che sentivo nel cuore: coltivare la vicinanza con il Signore per
essere segni profetici della sua compassione per il popolo. Vi prego di non trascurare il dialogo con Dio e di non
lasciare che il fuoco della profezia sia spento da calcoli o ambiguita con il potere, e nemmeno dal quieto vivere e
dall’abitudinarieta. Dinanzi al popolo che soffre e all'ingiustizia, il Vangelo chiede di alzare la voce. Quando
secondo Dio alziamo la voce, rischiamo. Lo ha fatto un vostro fratello, il servo di Dio Mons. Christophe
Munzihirwa, pastore coraggioso e voce profetica, che ha custodito il suo popolo offrendo la vita. Il giorno prima
di morire lancio a tutti un messaggio dicendo: «In questi giorni che cosa possiamo ancora fare?Restiamosaldi
nella fede. Abbiamo fiducia che Dio non ci abbandonera e che da qualche parte sorgera per noi un piccolo
bagliore di speranza. Dio non ci abbandonera se noi ci impegniamo a rispettare la vita dei nostri vicini, a
qualsiasi etnia essi appartengano». Il giorno dopo venne ucciso in una piazza della citta, ma il suo seme,
piantato in questa terra, insieme a quello di tanti altri, portera frutto. E bene fare memoria, con gratitudine, dei
grandi Pastori che hanno segnato la storia del vostro Paese e della vostra Chiesa, di chi vi ha evangelizzato e
preceduto nella fede. Fratelli, sono le vostre radici, che vi irrobustiscono nell’ardore evangelico. Penso al bene
che ho ricevuto conoscendo il Cardinale Laurent Monsengwo Pasinya.

Carissimi, non abbiate timore di essere profeti di speranza per il popolo, voci concordi della consolazione del
Signore, testimoni e annunciatori gioiosi del Vangelo, apostoli di giustizia, samaritani di solidarieta: testimoni di
misericordia e di riconciliazione in mezzo a violenze scatenate non solo dallo sfruttamento delle risorse e da
conflitti etnici e tribali, ma anche e soprattutto dalla forza oscura del maligno, nemico di Dio e dell’'uomo. Pero,
non scoraggiatevi mai: il Crocifisso é risorto, Gesu vince, anzi ha gia vinto il mondo (cfr Gv 16,33) e desidera
risplendere in voi, nella vostra opera preziosa, nel vostro fecondo seme di pace! Fratelli, voglio ringraziarvi, per il
vostro servizio, per il vostro zelo pastorale, per la vostra testimonianza.

E, giunto ormai al termine di questo viaggio, vorrei esprimere tutta la mia riconoscenza a voi e a quanti qui lo
hanno preparato. Avete avuto la pazienza di aspettare un anno, siete bravi! Grazie di questo! Avete dovuto
lavorare due volte, perché la prima volta la visita & stata annullata, ma so che siete misericordiosi con il Papa!
Grazie davvero! Nel prossimo giugno celebrerete a Lubumbashi il Congresso eucaristico nazionale: Gesu &
realmente presente e operante nell’Eucaristia; li rappacifica e risana, consola e unisce, illumina e trasforma; li
ispira, sostiene e rende efficace il vostro ministero. La presenza di Gesu, Pastore mite e umile di cuore, vincitore
del male e della morte, trasformi questo grande Paese e sia sempre la vostra gioia e la vostra speranza! Vi
benedico di cuore.

Vorrei aggiungere una sola cosa: ho detto “siate misericordiosi”. La misericordia. Perdonare sempre. Quando un
fedele viene a confessarsi viene a chiedere il perdono, viene a chiedere la carezza del Padre. E noi, col dito
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accusatore: “Quante volte? E come lo hai fatto?...”. No, questo no. Perdonare. Sempre. “Ma non so..., perché il
codice mi dice...”. ll codice dobbiamo osservarlo, perché & importante, ma il cuore del pastore va oltre!
Rischiate. Per il perdono rischiate. Sempre. Perdonate sempre, nel Sacramento della Riconciliazione. E cosi
seminerete perdono per tutta la societa.

Vi benedico di cuore. E, per favore, continuate a pregare per me, perché questo ufficio &€ un po’ difficile! Ma
confido in voi. Grazie.

[00167-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres Evéques, bonjour !

Je suis heureux de vous rencontrer et je vous remercie de tout coeur pour votre accueil chaleureux. Merci a Mgr
Utembi Tapa pour les salutations qu’il m’a adressées et de vous avoir donné la parole a travers les siennes. Je
vous suis reconnaissant de la maniére dont vous annoncez courageusement la consolation du Seigneur, en
marchant au milieu du peuple, en partageant leurs peines et leurs espérances.

Il m'a été agréable de passer ces jours-ci dans votre pays, qui, avec sa grande forét, est le "cceur vert" de
I'Afrique, un poumon pour le monde entier. L'importance de ce patrimoine écologique nous rappelle que nous
sommes appelés a protéger la beauté de la création et a la défendre contre les blessures causées par I'égoisme
prédateur. Mais cette immense étendue de verdure qu'est votre forét est aussi une image qui parle a notre vie
chrétienne : en tant qu'Eglise, nous avons besoin de respirer I'air pur de I'Evangile, chasser l'air pollué de la
mondanité, garder le coeur juvénile de la foi. C'est ainsi que jimagine I'Eglise africaine et c'est ainsi que je vois
cette Eglise congolaise : une Eglise jeune, dynamique, joyeuse, animée par la soif missionnaire, par I'annonce
que Dieu nous aime et que Jésus est le Seigneur. Votre Eglise est présente dans I'histoire concréte de ce
peuple, enracinée en profondeur dans la réalité, actrice dans la charité ; une communauté capable d'attirer et de
contaminer par son enthousiasme et, comme le font vos foréts, avec beaucoup d"oxygéne". Merci, d’étre un
poumon qui donne du souffle & I'Eglise universelle !

C'est laid de commencer un paragraphe par le mot "malheureusement”, mais je dois le faire ! Malheureusement,
je suis bien conscient que la communauté chrétienne de ce pays présente également une autre physionomie.
Votre visage jeune, lumineux et beau est en effet marqué par la douleur et |a fatigue, parfois par la peur et le
découragement. C'est le visage d'une Eglise qui souffre pour son peuple, c'est un coeur qui bat au rythme de la
vie du peuple avec ses joies et ses tribulations. C'est une Eglise signe visible du Christ qui, aujourd'hui encore,
est rejeté, condamné et méprisé dans les nombreux crucifiés du monde, et qui pleure nos propres larmes. C'est
une Eglise qui, comme Jésus, veut aussi sécher les larmes du peuple, en s’évertuant & prendre sur elle les
blessures matérielles et spirituelles des gens, et en faisant couler sur elles I'eau vive qui guérit du cété du Christ.

Avec vous, fréres, je vois Jésus souffrant dans I'histoire de ce peuple, peuple crucifié, peuple opprimé, frappé
par une violence qui n'épargne pas, marqué par la souffrance des innocents; un peuple contraint de vivre dans
les eaux troubles de la corruption et de I'injustice qui polluent la société, et qui souffre de la pauvreté en tant de
ses enfants. Mais je vois en méme temps un peuple qui n'a pas perdu I'espérance, qui embrasse avec
enthousiasme la foi et se tourne vers ses pasteurs, qui sait revenir au Seigneur et se remettre entre ses mains
afin que la paix a laquelle il aspire, étouffée par I'exploitation, I'égoisme partisan, par les poisons des conflits et
des vérités manipulées, puisse enfin advenir comme un don d'en haut.

On en vient a se demander : comment exercer le ministére dans cette situation ? En pensant a vous, pasteurs
du Peuple saint de Dieu, I'histoire de Jérémie m'est venue a I'esprit, un prophéte appelé a vivre sa mission a un
moment dramatique de I'histoire d'Israél, au milieu des injustices, des abominations et des souffrances. Il a
dépensé sa vie a proclamer que Dieu n'abandonne jamais son peuple et fait émerger des projets de paix, méme
dans les situations qui semblent perdues et irrécupérables. Mais cette annonce consolante de la foi, Jérémie I'a
vécue d'abord dans sa personne, il a le premier fait I'expérience de la proximité de Dieu. Ce n'est que de cette
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maniére qu'il a pu apporter aux autres une courageuse prophétie d'espérance. Votre ministére épiscopal vit
aussi entre ces deux dimensions dont je voudrais vous parler : la proximité de Dieu et la prophétie pour le
peuple.

Avant tout, je voudrais vous dire : laissez-vous toucher et réconforter par la proximité de Dieu. |l est proche de
nous. La premiére parole que le Seigneur adresse a Jérémie est celle-ci : «Avant méme de te fagonner dans le
sein de ta meére, je te connaissais» (Jr 1, 5). C'est une déclaration d'amour que Dieu grave dans le coeur de
chacun d'entre nous, que personne ne peut effacer et qui, au milieu des tempétes de la vie, devient une source
de réconfort. Pour nous, qui avons regu l'appel a étre les pasteurs du Peuple de Dieu, il est important de nous
appuyer sur cette proximité du Seigneur, en nous "structurant dans la priére", en nous tenant pendant des
heures devant Lui. Ce n'est qu'ainsi que le peuple qui nous est confié se rapproche du Bon Pasteur, et ce n'est
qu'ainsi que nous devenons vraiment des pasteurs, car sans Lui nous ne pouvons rien faire (cf. Jn 15, 5). Nous
serions des entrepreneurs, des "maitres"”, mais nous ne suivrions pas l'appel du Seigneur. Sans Lui, nous ne
pouvons rien faire. Qu'il ne nous arrive pas de nous considérer comme autosuffisants, et encore moins de voir
dans I'épiscopat la possibilité d'accéder a une position sociale et d'exercer un pouvoir. Cet horrible esprit de "
carriérisme ". Et surtout : que n'entre pas I'esprit mondain qui nous fait interpréter le ministére selon les critéres
de nos intéréts lucratifs personnels, qui nous rend froids et détachés dans I'administration de ce qui nous est
confié, qui nous pousse a nous servir de la fonctionau lieu de servir les autres, et a ne plus nous soucier de la
relation indispensable, humble et quotidienne, de la priere. N'oublions pas que la mondanité est le pire qui
puisse arriver a I'Eglise, c'est le pire. J'ai toujours été touché par la fin du livre du cardinal de Lubac sur I'Eglise,
les trois ou quatre derniéres pages, ou il dit : la mondanité spirituelle est le pire qui puisse arriver, pire encore
que I'époque des papes mondains et concubins. C'est pire. Et la mondanité est toujours a I'affit. Soyons
attentifs !

Chers freres évéques, soignons notre proximité avec le Seigneur afin d'étre ses témoins crédibles et les porte-
paroles de son amour auprés du peuple. C'est a travers nous qu'il veut I'oindre de I'huile de la consolation et de
I'espérance ! Vous étes la voix avec laquelle Dieu veut dire aux Congolais : «Tu es un peuple consacré au
Seigneur ton Dieu » (Dt 7, 6). L'annonce de I'Evangile, I'animation de la vie pastorale, la conduite du peuple ne
peuvent se réduire a des principes éloignés de la réalité de la vie quotidienne, mais doivent toucher les
blessures et communiquer la proximité divine, afin que les personnes découvrent leur dignité de fils de Dieu et
apprennent a marcher la téte haute, sans jamais s'incliner devant les humiliations et les oppressions. Par vous,
ce peuple a la grace de s'entendre dire des paroles semblables a celles que le Seigneur adressa a Jérémie :
"Tu es un peuple béni, avant de te former dans le ventre de ta mere, j'ai pensé a toi, je t'ai connu, je t'ai aimé".
Si nous cultivons la proximité avec Dieu, nous serons poussés vers le peuple et nous éprouverons toujours de la
compassion pour ceux qui nous sont confiés. Cette attitude de compassion, qui n'est pas un sentiment, c'est un
souffrir avec. Réconfortés et fortifiés par le Seigneur, nous devenons a notre tour des instruments de
consolation et de réconciliation pour les autres, pour guérir les blessures de ceux qui souffrent, apaiser la peine
de ceux qui pleurent, relever les pauvres, libérer les personnes de nombreuses formes d'esclavage et
d'oppression. C'est dire que la proximité de Dieu fait de nous des prophétes pour le peuple, capables de semer
la Parole qui sauve dans I'histoire blessée de cette terre.

Et pour approfondir ce deuxieéme point, la prophétie pour le peuple, regardons a nouveau l'expérience de
Jérémie. Aprés avoir recu la Parole aimante et consolante de Dieu, il est appelé a étre «prophéte pour les
nations» (Jr 1, 5), envoyé pour apporter la lumiére dans les ténébres, pour témoigner dans un contexte de
violence et de corruption. Et Jérémie, qui dévore la Parole du Seigneur, car elle est pour lui joie et allégresse du
ceeur (cf. Jr 15, 10), confesse que cette méme Parole seme en lui une inquiétude irrépressible et le pousse a
aller vers les autres pour qu'ils soient touchés par la présence de Dieu. Il écrit: «Elle était comme un feu brdlant
dans mon cceur, elle était enfermée dans mes os. Je m’épuisais a la maitriser, sans y réussir» (Jr 20, 9). Nous
ne pouvons pas garder la Parole de Dieu pour nous seuls, nous ne pouvons pas contenir sa puissance : elle est
un feu qui brile notre apathie et allume en nous le désir d'éclairer ceux qui sont dans les ténébres. La Parole de
Dieu est un feu qui brile a l'intérieur et qui nous pousse a sortir ! Voila notre identité épiscopale: brilés par la
Parole de Dieu, en sortie vers le peuple de Dieu, avec zéle apostolique !

Mais - nous pouvons nous demander - en quoi consiste cette annonce prophétique de la Parole, cette ardeur?
Le Seigneur dit au prophéte Jérémie : «Voici, je mets dans ta bouche mes paroles! Vois: aujourd’hui, je te donne



autorité sur les nations et les royaumes, pour arracher et renverser, pour détruire et démolir, pour batir et
planter» (Jr 1, 9-10). Ce sont des verbes forts : d'abord arracher et renverser, pour finalement batir et planter. |l
s'agit de collaborer a une histoire nouvelle que Dieu veut construire dans un monde de perversion et d'injustice.
Vous aussi, donc, vous étes appelés a continuer a faire entendre votre voix prophétique pour que les
consciences se sentent interpellées et que chacun devienne acteur et responsable d'un avenir différent. Il faut
donc arracher les plantes vénéneuses de la haine et de I'égoisme, de la rancceur et de la violence ; renverser
les autels consacrés a l'argent et a la corruption ; batir une coexistence basée sur la justice, la vérité et la paix ;
et, enfin, planter les graines de la renaissance pour que le Congo de demain soit vraiment ce dont le Seigneur
réve : une terre bénie et heureuse, plus jamais violentée, opprimée ni ensanglantée.

Mais attention, il ne s'agit pas d'une action politique. La prophétie chrétienne s'incarne dans de multiples actions
politiques et sociales, mais telle n'est pas la tache des évéques et des pasteurs en général. Elle est d’annoncer
la Parole pour éveiller les consciences, pour dénoncer le mal, pour réconforter ceux qui sont affligés et sans
espérance. " Consolez, consolez mon peuple " : cette devise qui revient, revient, est une invitation du Seigneur :
consolez le peuple. "Consolez, consolez mon peuple". Il s'agit d'une annonce faite non seulement de mots mais
aussi de proximité et de témoignage : proximité, tout d'abord, avec les prétres - les prétres sont ceux qui sont les
plus proches d'un évéque -, écoute des agents pastoraux, encouragement de l'esprit synodal pour travailler
ensemble. Et le témoignage, parce que les pasteurs doivent étre crédibles, avant tout, en toutes choses, et en
particulier dans le fait de cultiver la communion, dans la vie morale et dans I'administration des biens. Il est
essentiel, en ce sens, de savoir construire I'harmonie sans se mettre sur des piédestaux, sans rudesses, mais
en donnant le bon exemple du soutien et du pardon mutuel, en travaillant ensemble comme des modéles de
fraternité, de paix et de simplicité évangéliques. Qu'il n'arrive jamais, alors que le peuple souffre de la faim, que
I'on puisse dire de vous : « lls n’en tinrent aucun compte et s’en allérent, 'un a son champ, l'autre a son
commerce» (Mt 22, 5). Non, le commerce, s'il vous plait, laissons-le en dehors de la vigne du Seigneur ! Un
pasteur ne peut pas étre un homme d'affaires, il ne peut pas ! Nous sommes pasteurs et serviteurs du peuple de
Dieu, pas des administrateurs de biens, pas des hommes d'affaires, des pasteurs ! L'administration de I'évéque
doit étre celle du berger : devant le troupeau, au milieu du troupeau, derriére le troupeau. Devant le troupeau
pour montrer le chemin ; au milieu du troupeau pour sentir le troupeau, pour ne pas le perdre ; derriére le
troupeau pour aider ceux qui vont plus lentement, et aussi pour laisser le troupeau seul pendant un moment et
voir ou il trouve des paturages. Le berger doit se déplacer dans ces trois directions.

Chers fréres évéques, j'ai partagé avec vous ce que je portais dans mon cceur : cultiver la proximité avec le
Seigneur afin d'étre des signes prophétiques de sa compassion pour le peuple. Je vous prie de ne pas négliger
le dialogue avec Dieu et de ne pas laisser le feu de la prophétie s'éteindre, a cause de calculs ou de compromis
avec le pouvaoir, ni a cause d’une vie tranquille et routiniére. Face au peuple qui souffre et face a l'injustice,
I'Evangile exige que nous élevions la voix. Quand nous élevons notre voix selon Dieu, nous risquons. C'est ce
qu'a fait 'un de vos fréres, le serviteur de Dieu Mgr Christophe Munzihirwa, un pasteur courageux et une voix
prophétique, qui a gardé son peuple en offrant sa vie. La veille de sa mort, il avait envoyé un message a tous en
disant : «En ces jours, que pouvons-nous encore faire ? Restons fermes dans la foi. Ayons confiance que Dieu
ne nous abandonnera pas et que, de quelque part, une petite lueur d’espérance naitra pour nous. Dieu ne nous
abandonnera pas si nous nous engageons a respecter la vie de nos voisins, quel que soit le groupe ethnique
auquel ils appartiennent». Le lendemain, il a été tué sur la place de la ville, mais sa graine, plantée dans cette
terre, avec celle de beaucoup d'autres, portera du fruit. Il est bon de se souvenir, avec gratitude, des grands
pasteurs qui ont marqué I'histoire de votre pays et de votre Eglise, de ceux qui vous ont évangélisés et précédés
dans la foi. Fréres, ils sont vos racines qui vous fortifient dans I'ardeur évangélique. Je pense a tout le bien que
recu par le fait d’avoir connu le Cardinal Laurent Monsengwo Pasinya.

Bien-aimés, n'ayez pas peur d'étre des prophétes d'espérance pour le peuple, des voix concordantes de la
consolation du Seigneur, des témoins et des messagers joyeux de I'Evangile, des apdtres de la justice, des
Samaritains de la solidarité, des témoins de la miséricorde et de la réconciliation au milieu des violences
déclenchées, non seulement par I'exploitation des ressources et les conflits ethniques et tribaux, mais aussi et
surtout par la puissance obscure du malin, I'ennemi de Dieu et de I'hnomme. Mais ne vous découragez jamais : le
Crucifié est ressuscité, Jésus est victorieux, bien plus, il a déja vaincu le monde (cf. Jn 16, 33) et il veut briller en
vous, dans votre précieux travail, dans votre ensemencement fécond de paix ! Fréres, je veux vous remercier
pour votre service, pour votre zéle pastoral, pour votre témoignage.
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Et, maintenant que je suis arrivé au terme de ce voyage, je tiens a vous exprimer toute ma gratitude, ainsi qu'a
ceux qui l'ont préparé ici. Vous avez eu la patience d'attendre un an, vous étes bons ! Merci pour cela ! Vous
avez di travailler deux fois, car la premiére fois la visite a été annulée, mais je sais que vous étes
miséricordieux envers le Pape! Merci beaucoup! En juin prochain, vous célébrerez le Congrés eucharistique
national a Lubumbashi. Jésus est vraiment présent et a I'ceuvre dans I'Eucharistie ; 13, il restaure et guérit,
console et unit, illumine et transforme ; 13, il inspire, soutient et rend votre ministere efficace. Que la présence de
Jésus, le pasteur doux et humble, vainqueur du mal et de la mort, transforme ce grand pays et soit toujours
votre joie et votre espérance ! Je vous bénis de tout cceur.

Je voudrais ajouter une seule chose : j'ai dit " soyez miséricordieux ". La miséricorde. Pardonnez toujours.
Quand un croyant vient se confesser, il vient demander le pardon, il vient demander la caresse du Pére. Et
nous, d'un doigt accusateur : "Combien de fois ? Et comment I'avez-vous fait ?...". Non, pas ¢a. Pardonnez.
Toujours. "Mais je ne sais pas..., parce que le code me dit...". Le code nous devons l'observer, car il est
important, mais le coeur du pasteur va au-dela ! Prenez le risque. Pour le pardon, prenez des risques. Toujours.
Pardonnez toujours dans le Sacrement de la Réconciliation. Et ainsi vous sémerez le pardon pour I'ensemble de
la société.

Je vous bénis de tout mon cceur. Et s’il vous plait, continuez a prier pour moi, car cette charge est un peu
difficile ! Mais je me confie a vous. Merci.

[00167-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Dear brother Bishops, good morning!

| am pleased to meet with you and | offer you my heartfelt gratitude for your warm welcome. | thank Archbishop
Utembi Tapa for his kind words of greeting in your name. | am grateful for the way in which you courageously
proclaim the consolation of the Lord, walking in the midst of your people and sharing their hardships and their
hopes.

It has been a joy for me to spend these days in your country which, with its large forest, represents the “green
heart” of Africa, a lung for the whole world. The importance of this natural heritage reminds us that we are called
to protect the beauty of creation and to defend it from the wounds inflicted by greed and selfishness. This
immense verdant expanse that is your forest is also an image that speaks to our Christian life. As a Church we
need to breathe the pure air of the Gospel, to dispel the tainted air of worldliness, to safeguard the young heart
of faith. That is how | imagine the African Church and that is how | see this Congolese Church: a young, dynamic
and joyful Church, motivated by missionary zeal, by the good news that God loves us and that Jesus is Lord.
Yours is a Church present in the lived history of this people, deeply rooted in its daily life, and in the forefront of
charity. It is a community capable of attracting others, filled with infectious enthusiasm and therefore, like your
forests, with plenty of “oxygen”. Thank you, because you are a lung that helps the universal Church breathe!

It is not good to start a paragraph with the word “sadly”, but | have to do it! Sadly, | know that the Christian
community of this land also has another face. Indeed, your young, shining and noble face also shows pain and
weariness, and at times fear and discouragement. It is the face of a Church that suffers for its people, a heart in
which the life of the people, with its joys and trials, beats anxiously. A Church that is a visible sign of Christ, who
even today is rejected, condemned and reviled in the many crucified people of our world; a Church that weeps
with their tears, and, like Jesus, also wants to dry those tears. A Church concerned to embrace people’s material
and spiritual wounds and make the living and healing water from the side of Christ flow over them.

With you, dear brothers, | see Jesus suffering in the history of this people, a people crucified and oppressed,
devastated by ruthless violence, marred by innocent suffering, forced to live with the tainted waters of corruption
and injustice that pollute society, and to suffer poverty in so many of its children. Yet at the same time, | see a
people that has not lost hope, but embraces the faith with enthusiasm and looks to its pastors. | see a people
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able to turn to the Lord and entrust themselves into his hands, so that the peace for which they long, although
stifled by exploitation, partisan selfishness, the venom of conflict and the manipulation of truth, can finally come
as a gift from on high.

This raises the question: how do we carry out our ministry in this situation? As | thought of you, the shepherds of
God’s holy People, the story of Jeremiah came to mind. Jeremiah was a prophet called to carry out his own
mission at a dramatic time in the history of Israel, amid injustices, detestable practices and sufferings. He spent
his life proclaiming that God never abandons his people and pursues plans of peace even in situations that
seem lost and irredeemable. Yet above all, Jeremiah experienced this consoling proclamation of faith personally;
he was the first to experience God’s closeness. Only in this way was he able to bring to others a courageous
prophecy of hope. Your episcopal ministry is also carried out between these two realities, about which | would
now like to speak: the closeness of God and prophecy for the people.

The first thing | would say is, let yourselves be touched and consoled by the closeness of God. He is close to us.
The first thing that the Lord told Jeremiah was this: “Before | formed you in the womb | knew you” (Jer 1:5). This
is a declaration of love that God writes upon the heart of each of us, one that no one can erase and that, amid
the storms of life, proves a source of comfort. It is important for us, who have been called to be shepherds of
God'’s People, to rely on this closeness of the Lord, “to form ourselves in prayer”, and to spend a good deal of
time in his presence. Only in this way do the people entrusted to us draw closer to the Good Shepherd and only
in this way do we ourselves become shepherds, for without him we can do nothing (cf. Jn 15:5). Otherwise we
would be entrepreneurs, “masters”, but not following the Lord’s call. Without Him we can do nothing. May we
never think of ourselves as self-sufficient, much less see in the episcopate an opportunity to advance in society
and to exercise power. That is the ugly spirit of “careerism”. Above all else, may we never open the door to the
spirit of worldliness, for this makes us interpret ministry according to the criteria of our own advantage. It makes
us become cold and detached in administering what is entrusted to us. It leads us to use our role to serve
ourselves instead of serving others, and to neglect the one relationship that matters, that of humble and daily
prayer. Let us remember that worldliness is the worst thing that can happen to the Church, the worst. | have
always been moved by the end of Cardinal De Lubac’s book on the Church, the last three or four pages, where
he puts it like this: spiritual worldliness is the worst thing that can happen, even worse than the time of Popes
who were worldly and had concubines. It is the worst thing. And worldliness is always lurking. So let us be
careful!

Dear brother Bishops, let us cherish our closeness to the Lord, in order to be credible and eloquent withesses to
him and his love in the midst of our people. It is through us that he wants to anoint them with the oil of
consolation and of hope! You are the voice with which God wants to say to the Congolese people: “You are a
people holy to the Lord your God” (Deut 7:6). Proclaiming the Gospel, enlivening pastoral life and exercising
leadership cannot become ideas having little to do with the reality of daily life. Instead, they must touch wounds
and communicate God'’s closeness, so that people can realize their dignity as his beloved children and learn to
walk with their heads held high, never lowering them in the face of humiliation and oppression. Through you, this
people has the grace of hearing, now addressed to them, the same words that the Lord spoke to Jeremiah: “You
are a blessed people: before | formed you in the womb, | thought of you, knew you and loved you”. When we
cherish our closeness to God, we feel drawn towards our people and will always feel compassion for those
entrusted to our care. The attitude of compassion is not an emotion; it is suffering with them. Encouraged and
strengthened by the Lord, let us become in turn channels of consolation and reconciliation for others, to heal the
wounds of those who suffer, to ease the pain of those who weep, to lift up the poor and to set individuals free
from manifold forms of slavery and oppression. In a word, our closeness to God makes us prophets for the
people, sowers of his saving word in the wounded history of their country.

To consider the second point, prophecy for the people, let us look once again at the experience of Jeremiah.
After receiving God'’s loving and consoling word, he was called to become a “prophet to the nations” (cf. Jer 1:5),
sent to bring light into the darkness, to bear witness in an environment of violence and corruption. Jeremiah, who
devoured the word of the Lord, which became the joy and the delight of his heart (cf. Jer 15:16), tells us that the
same word awakened within him an unbridled restlessness and led him to reach out to others so that they too
would be touched by God’s presence. He writes: “There is in my heart as it were a burning fire shut up in my
bones, and | am weary with holding it in, and | cannot” (Jer 20:9). We cannot keep God’s word to ourselves, we
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cannot restrict its power: it is a fire that burns away our apathy and kindles in us the desire to enlighten those in
darkness. The word of God is a fire that burns within and impels us to go forth! This, then, is what we are as
bishops: men set afire by the word of God, sent forth with apostolic zeal towards the People of God!

Yet — we can ask ourselves — what does this prophetic proclamation of the word, this fiery passion, entail? The
Lord said to the prophet Jeremiah: “Behold, | have put my words in your mouth. See, | have set you this day
over nations and over kingdoms, to pluck up and to break down, to destroy and to overthrow, to build and to
plant” (Jer 1:9-10). Those are powerful verbs: to pluck up and to break down, and then to build and fo plant.
They have to do with cooperating in a new chapter of history that God desires to bring about in the midst of a
world of perversity and injustice. You are called to keep making your prophetic voice heard, so that consciences
can feel challenged and each person can take an active and responsible role in building a different future. We
are called, then, to pluck up the poisonous plants of hatred and selfishness, anger, resentment and violence; to
break down the altars erected to money and corruption; to build a coexistence based on justice, truth and peace;
and finally, to plant the seeds of rebirth, so that tomorrow’s Congo will truly be what the Lord dreams of: a
blessed and happy land, no longer exploited, oppressed and drenched in blood.

At the same time, let us be careful: we are not talking about political activity. Christian prophecy becomes
incarnate in a wide variety of political and social activities, yet that is not generally the task of Bishops and
pastors, which is to proclaim the word, awakening consciences, denouncing evil and encouraging those who are
broken-hearted and lacking hope. “Comfort, comfort my people: this theme that appears again and again is an
invitation from the Lord: Comfort the people. “Comfort, comfort my people”. It is a proclamation made not only in
words but also through closeness and personal witness. Closeness, above all, to priests, for priests are those
closest to the Bishop, concern for pastoral workers and encouragement to work together in a synodal spirit. And
witness, since the Church’s pastors must first and foremost be credible, particularly in their work of fostering
communion, in their moral life and in their administration of goods. In this regard, it is essential to create
harmony, without standing on a pedestal or showing harshness, but by setting a good example in mutual support
and forgiveness, and working together as models of fraternity, peace and evangelical simplicity. May it never be
the case that, while others are suffering from hunger, it could be said of you: “they didn’t care; some went to their
fields, and some about their own business” (cf. Mt 22:5). No, please, let us leave business affairs out of the
Lord’s vineyard! A shepherd cannot be an entrepreneur, he cannot! Let us be shepherds and servants of the
people of God, not administrators of things, not entrepreneurs but pastors! The governance of the Bishop must
be that of a pastor; in front of the flock, in the midst of the flock, and behind the flock. In front of the flock to point
out the way; in the midst of the flock to have the smell of the sheep and not to lose it; behind the flock to help
those who are going more slowly, and also to leave the flock alone for a bit to see where it finds good pasture.
The shepherd must move in these three directions.

Dear brother Bishops, | have shared with you what | felt in my heart. Foster your own closeness to the Lord so
that you can be prophetic signs of his compassion for your people. | urge you not to neglect dialogue with God or
to let the flame of prophecy be extinguished by an ambiguous relationship to the powers that be, or by a
complacent and routine life. In situations of injustice and suffering, the Gospel demands that we raise our voices.
We take a risk when we raise our voices in response to what God asks of us. One of your brothers did so, the
Servant of God Archbishop Christophe Munzihirwa, a courageous shepherd and prophetic voice, who defended
his people by offering his life. The day before he died, he released a radio message to everyone, saying: “What
can we still do these days? Let us remain firm in faith. We trust that God will not abandon us and that a small ray
of hope will arise for us somewhere. God will not abandon us if we are committed to respecting the life of our
neighbours, whatever their ethnicity”. The next day he was killed in a city square, yet the seeds he planted in this
land, along with many others, will bear fruit. It is good to remember with gratitude the great pastors who marked
the history of your country and your Church, those who preached the Gospel to you and went before you in faith.
Dear brothers, they are the solid roots that strengthen you in evangelical zeal. Here | think of the benefit |
personally derived from knowing Cardinal Laurent Monsengwo Pasinya.

Dear brothers, do not be afraid to be prophets of hope for the people, concordant voices of the Lord’s
consolation, witnesses and joyful heralds of the Gospel, apostles of justice, Samaritans of solidarity. Be
witnesses of mercy and reconciliation amid the violence unleashed not only by the exploitation of resources and
by ethnic and tribal conflicts, but also and above all by the dark power of the evil one, the enemy of God and
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humanity. At the same time, never grow discouraged: the crucified Lord is risen, Jesus has triumphed and has
already overcome the world (cf. Jn 16:33). He now wants to shine forth in you, in your precious work, in your
fruitful sowing of peace! Dear brothers, | want to thank you for your ministry, your pastoral zeal and your witness.

And now, at the end of my journey, | wish to express my deepest gratitude to you and to all those who worked to
prepare for it. You have had the patience to wait for a new year, you are good! Thank you for this! You had to
work twice as hard, because the first visit was cancelled, but | know that you will forgive the Pope! Thank you for
everything! Next June, you will celebrate the National Eucharistic Congress at Lubumbashi. Jesus is truly
present and active in the Eucharist; there he reconciles and heals, consoles and unites, enlightens and
transforms; there he inspires and sustains your ministry and makes it fruitful. May the presence of Jesus, the
Shepherd who is meek and humble of heart, the victor over evil and death, transform this great country and
always be your joy and your hope! | bless you with all my heart.

| want to add one more thing: | said “be merciful”. Mercy. Always forgive. When a member of the faithful comes
for confession, he or she comes to seek forgiveness, to seek the Father’s caress. And we, pointing an
accusatory finger, say: “How many times? And how did you do it?...”. No, not this. Forgive. Always. “But | don’t
know..., because the code tells me...”. We have to observe the code, because it is important, yet the heart of
the shepherd goes beyond! Take a risk. Take a risk on the side of forgiveness. Always. Always forgive in the
Sacrament of Reconciliation. In this way, you will sow forgiveness for society as a whole.

| bless you with all my heart. And | ask you, please, to continue to pray for me, because this job is a bit difficult!
But | entrust myself to your prayers. Thank you.

[00167-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Mitbrider im Bischofsamt, guten Morgen!

Es freut mich, euch zu treffen, und ich danke euch von Herzen fiir den freundlichen Empfang. Ich danke
Erzbischof Utembi Tapa fiir die BegriRung, die er an mich gerichtet hat, und dafir, dass er euch mit seinen
Worten eine Stimme verliehen hat: Ich bin euch dankbar dafiir, dass ihr mutig den Trost des Herrn verkiindet,
indem ihr mitten unter die Menschen geht und ihre N6te und Hoffnungen teilt.

Es war schén fir mich, diese Tage in eurem Land zu verbringen, das mit seinen grolen Waldern das ,griine
Herz" Afrikas darstellt, eine Lunge fir die ganze Welt. Die Bedeutung dieses 6kologischen Erbes erinnert uns
daran, dass wir aufgerufen sind, die Schénheit der Schépfung zu bewahren und sie vor den Wunden zu
schitzen, die durch rauberischen Egoismus verursacht werden. Aber diese riesige griine Flache eures Waldes
ist auch ein Bild, das zu unserem christlichen Leben spricht: Als Kirche missen wir die reine Luft des
Evangeliums einatmen, die verschmutzte Luft der Weltlichkeit vertreiben und das junge Herz des Glaubens
bewahren. So stelle ich mir die afrikanische Kirche vor, und so sehe ich diese Kirche im Kongo: eine junge,
dynamische, freudige Kirche, beseelt von missionarischer Sehnsucht, von der Verkiindigung, dass Gott uns liebt
und dass Jesus der Herr ist. lhr seid eine Kirche, die in der konkreten Geschichte dieses Volkes prasent ist, die
tief in der Realitat verwurzelt und Hauptakteurin der Nachstenliebe ist; eine Gemeinschaft, die in der Lage ist,
mit ihrem Enthusiasmus anzuziehen und anzustecken, und daher genau wie eure Walder viel ,Sauerstoff hat:
Danke, denn ihr seid eine Lunge, die der Weltkirche Atem verleiht!

Es ist unschon, einen Absatz mit dem Wort ,leider” zu beginnen, aber ich muss es tun! Leider weil} ich, dass die
christliche Gemeinschaft in diesem Land leider auch ein anderes Gesicht hat. lhr junges, strahlendes und
schones Angesicht ist in der Tat von Schmerz und Mudigkeit zerfurcht, zuweilen von Angst und Entmutigung
gezeichnet. Es ist das Gesicht einer Kirche, die fir ihr Volk leidet, es ist ein Herz, in dem das bebende Leben
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des Volkes mit seinen Freuden und Néten schlagt. Es ist eine Kirche, die ein sichtbares Zeichen fur Christus ist,
der auch heute noch in Gestalt der vielen Gekreuzigten in der Welt abgelehnt, verurteilt und verachtet wird, und
der unsere Tranen weint. Es ist eine Kirche, die wie Jesus auch die Tranen der Menschen trocknen will, indem
sie sich dafiir einsetzt, die materiellen und geistigen Wunden der Menschen auf sich zu nehmen und das
lebendige und heilende Wasser aus der Seite Christi zu ihnen flieBen zu lassen.

Mit euch, Brider, sehe ich Jesus in der Geschichte dieses Volkes, dieses gekreuzigten Volkes, dieses
unterdriickten Volkes leiden. Es wird von einer gnadenlosen Gewalt erschittert, es ist von unschuldigem
Schmerz gezeichnet und gezwungen, mit den triiben Wassern der Korruption und Ungerechtigkeit zu leben, die
die Gesellschaft verschmutzen, und in vielen seiner Kinder unter der Armut zu leiden. Aber gleichzeitig sehe ich
auch ein Volk, das die Hoffnung nicht verloren hat, das mit Begeisterung den Glauben annimmt und auf seine
Hirten schaut, das es versteht, zum Herrn zurtickzukehren und sich seinen Handen anzuvertrauen, damit der
Friede, nach dem es sich sehnt und der durch Ausbeutung, parteiischen Egoismus, das Gift der Konflikte und
manipulierte Wahrheiten erstickt wird, es endlich als Geschenk des Himmels erreichen wird.

Es kommt die Frage auf: Wie soll man in dieser Situation seinen Dienst ausiiben? Wenn ich an euch, die Hirten
des heiligen Volkes Gottes denke, kommt mir die Geschichte von Jeremia in den Sinn, einem Propheten, der
dazu berufen wurde, seine Sendung in einer dramatischen Zeit in der Geschichte Israels zu leben, inmitten von
Ungerechtigkeit, Graueln und Leid. Er verbrachte sein Leben damit, zu verkiinden, dass Gott sein Volk niemals
im Stich Iasst und selbst in Situationen, die verloren und unwiederbringlich zu sein scheinen, Plane fiir den
Frieden schmiedet. Aber diese trostliche Glaubensverkiindigung hat Jeremia zuerst an seiner Person erfahren,
er hat als Erster Gottes Néhe erlebt. Nur so war er in der Lage, anderen eine mutige Prophetie der Hoffnung zu
bringen. Auch euer bischéflicher Dienst lebt zwischen diesen beiden Dimensionen, Uber die ich zu euch
sprechen mdchte: die Ndhe Gottes und die Prophetie fiir das Volk.

Vor allem méchte ich euch sagen: Lasst euch von der Ndhe Gottes beriihren und trésten. Er ist euch nahe. Das
erste Wort, das der Herr an Jeremia richtet, lautet: »Noch ehe ich dich im Mutterleib formte, habe ich dich
ausersehen« (Jer 1,5). Es ist eine Liebeserklarung, die Gott in das Herz eines jeden von uns einschreibt, die
niemand ausloschen kann und die inmitten der Stiirme des Lebens zu einer Quelle des Trostes wird. Fir uns,
die wir den Ruf erhalten haben, Hirten des Volkes Gottes zu sein, ist es wichtig, auf diese Nahe des Herrn zu
bauen, uns ,im Gebet eine Struktur zu geben®, indem wir stundenlang vor ihm verweilen. Nur so bringen wir die
uns anvertrauten Menschen dem Guten Hirten ndher und nur so werden wir wirklich zu Hirten, denn ohne ihn
kénnen wir nichts vollbringen (vgl. Joh 15,5). Dann sind wir vielleicht Unternehmer, ,Lehrmeister®, aber nicht
gemal unserer Berufung durch den Herrn. Ohne ihn kénnen wir nichts tun. Mdge es nicht dazu kommen, dass
wir meinen, uns selbst zu genligen, geschweige denn, dass wir im Bischofsamt die Méglichkeit sehen, die
soziale Leiter hinaufzusteigen und Macht auszulben. Dieser hassliche Geist des ,Karrierismus®. Und vor allem:
dass nicht der Geist der Weltlichkeit Einzug halten mdge, der uns den Dienst nach den Kriterien unserer
eigenen Profitinteressen interpretieren Iasst, der uns kalt und distanziert werden I&sst, wenn es darum geht, das
uns Anvertraute zu verwalten, der uns dazu fihrt, sich der Rolle zu bedienen, anstatt den anderen zu dienen,
und uns nicht mehr um die unverzichtbare Beziehung zu kiimmern, namlich die des demitigen und taglichen
Gebets. Vergessen wir nicht, dass Weltlichkeit das Schlimmste ist, was der Kirche passieren kann, das
Schlimmste. Mich hat immer der Schluss von Kardinal De Lubacs Buch Uber die Kirche berthrt, die letzten drei,
vier Seiten, wo er sagt: Geistliche Weltlichkeit ist das Schlimmste, was passieren kann, noch schlimmer als das
Zeitalter der verweltlichten und im Konkubinat lebenden Papste. Es ist schlimmer. Und die Weltlichkeit ist immer
eine Gefahr. Seien wir auf der Hut!

Liebe Briider im Bischofsamt, lasst uns unsere Nahe zum Herrn pflegen, damit wir seine glaubwiirdigen Zeugen
und Botschafter seiner Liebe zu den Menschen sind. Durch uns will er sie mit dem Ol des Trostes und der
Hoffnung salben! Ihr seid die Stimme, mit der Gott den Kongolesen sagen will: »Du bist ein Volk, das dem

Herrn, deinem Gott, heilig ist« (Dtn 7,6). Die Verkiindigung des Evangeliums, die Gestaltung des pastoralen
Lebens, die Fiihrung des Volkes kénnen sich nicht in Prinzipien erschépfen, die von der Realitat des Alltags weit
entfernt sind, sondern missen die Wunden beriihren und géttliche Nahe vermitteln, damit die Menschen ihre
Wiirde als Kinder Gottes entdecken und lernen, hoch erhobenen Hauptes zu gehen und angesichts von
Erniedrigung und Unterdriickung niemals den Kopf zu senken. Durch euch hat dieses Volk die Gnade, Worte auf
sich beziehen zu dirfen, die denen ahneln, die der Herr zu Jeremia gesprochen hat: ,Du bist ein gesegnetes
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Volk, bevor ich dich im Mutterleib geformt habe, habe ich an dich gedacht, dich auserwahlt, dich geliebt”. Wenn
wir die Nahe zu Gott pflegen, werden wir dazu angetrieben, uns den Menschen zuzuwenden, und wir werden
immer Mitgefuhl fur die uns Anvertrauten empfinden. Diese Haltung des Mitleids, die nicht ein Geflihl ist,
sondern ein Mit-leiden. Vom Herrn ermuntert und gestarkt, werden wir unsererseits zu Werkzeugen des Trostes
und der Verséhnung fir andere, um die Wunden der Leidenden zu heilen, den Schmerz der Trauernden zu
lindern, die Armen aufzurichten und die Menschen aus so vielen Formen der Sklaverei und Unterdriickung zu
befreien. Die Ndhe zu Gott macht also zu Propheten fiir das Volk, die in der Lage sind, das rettende Wort in die
verwundete Geschichte ihrer Heimat zu saen.

Und um diesen zweiten Punkt, die Prophetie fir das Volk, zu vertiefen, blicken wir nochmals auf die Erfahrung
von Jeremia. Nachdem er Gottes liebevolles und tréstendes Wort empfangen hat, wird er zum ,Propheten fir
die Volker* (vgl. Jer 1,5) berufen, gesandt, um Licht in die Finsternis zu bringen und in einem Umfeld von Gewalt
und Korruption Zeugnis abzulegen. Und Jeremia, der das Wort des Herrn verschlingt, weil es fir ihn Gliick und
Freude seines Herzens ist (vgl. Jer 15,10), bekennt, dass dieses Wort in ihm eine unbandige Unruhe auslost
und ihn auf die anderen zugehen lasst, damit sie von der Gegenwart Gottes beruhrt werden. Er schreibt: »So
brannte in meinem Herzen ein Feuer, eingeschlossen in meinen Gebeinen. Ich mihte mich, es auszuhalten,
vermochte es aber nicht« (Jer 20,9). Wir kénnen das Wort Gottes nicht nur fir uns behalten, wir kdnnen seine
Macht nicht eindammen: Es ist ein Feuer, das unsere Apathie verbrennt und in uns den Wunsch entfacht,
diejenigen zu erleuchten, die in der Dunkelheit sind. Das Wort Gottes ist ein Feuer, das in uns brennt und uns
antreibt, hinauszugehen! Das ist unsere bischdéfliche Identitat: vom Wort Gottes entziindet, mit apostolischem
Eifer zum Volk Gottes hinauszugehen!

Aber — so kénnen wir uns fragen — worin besteht diese prophetische Verkiindigung des Wortes, dieser Eifer?
Zum Propheten Jeremia sagt der Herr: »Hiermit lege ich meine Worte in deinen Mund. Sieh her! Am heutigen
Tag setze ich dich Gber Volker und Reiche; du sollst ausreiRen und niederrei3en, vernichten und zerstoren,
aufbauen und einpflanzen« (Jer 1,9-10). Das sind starke Worte: erst ausreil3en und niederreil3en, um schlie3lich
aufzubauen und einzupflanzen. Es geht um die Mitgestaltung einer neuen Geschichte, die Gott inmitten einer
Welt der Verderbnis und Ungerechtigkeit aufbauen will. Auch ihr seid also aufgerufen, eurer prophetischen
Stimme weiterhin Gehdr zu verschaffen, damit die Gewissen sich angesprochen fiihlen und jeder Einzelne zum
Hauptakteur und Verantwortlichen fiir eine andere Zukunft werden kann. Deshalb missen wir die giftigen
Pflanzen des Hasses und des Egoismus, des Grolls und der Gewalt ausreien; die dem Geld und der Korruption
geweihten Altare niederrei3en, ein Zusammenleben auf der Grundlage von Gerechtigkeit, Wahrheit und Frieden
aufbauen; und schliel3lich die Samen des Neubeginns einpflanzen, damit der Kongo von morgen wirklich der ist,
von dem der Herr trdumt: ein gesegnetes und gliickliches Land, das nie wieder geschandet, unterdriickt und
blutbefleckt ist.

Aber geben wir acht: Es geht nicht um eine politische Aktion. Die christliche Prophetie nimmt in vielen
politischen und sozialen Aktionen Gestalt an, aber im Allgemeinen ist dies nicht die Aufgabe der Bischéfe und
Hirten. Ihre Aufgabe ist die Verkiindigung des Wortes, um das Gewissen wachzuritteln, das Bose anzuprangern
und den Bedrangten und Hoffnungslosen Mut zu machen. ,Trdste, tréste mein Volk*: Dieses Motto, das immer
wiederkehrt, ist eine Aufforderung des Herrn: das Volk zu trésten. , Troste, troste mein Volk®. Es ist eine
Verkiindigung, die nicht nur aus Worten besteht, sondern aus Nahe und Zeugnis: Nahe vor allem zu den
Priestern — die Priester sind die ersten Nachsten eines Bischofs —, den pastoralen Mitarbeitern zuhéren,
Ermutigung zum synodalen Geist, um gemeinsam wirken zu kénnen. Und das Zeugnis, denn die Hirten missen
als erste in allem glaubwiirdig sein, vor allem in der Pflege der Gemeinschaft, im Bereich der Moral und in der
Verwaltung der Giiter. In diesem Sinne ist es wichtig zu wissen, wie man Harmonie schafft, ohne sich auf ein
Podest zu stellen, ohne Harte, sondern mit gutem Beispiel vorangehend, indem man sich gegenseitig unterstitzt
und verzeiht, indem man im gemeinsamen Wirken ein Vorbild ist fir Geschwisterlichkeit, Frieden und eine dem
Evangelium entsprechende Einfachheit. Niemals mdge es geschehen, dass, wahrend das Volk Hunger leidet,
von euch gesagt werden kann: »Sie aber kimmerten sich nicht darum, sondern der eine ging auf seinen Acker,
der andere in seinen Laden« (vgl. Mt 22,5). Nein, die Geschéfte, bitte, lassen wir diese auRerhalb des
Weinbergs des Herrn! Ein Hirte darf kein Geschéaftemacher sein, er darf es nicht! Wir sind Hirten und Diener des
Volkes, keine Verwalter von Dingen, keine Geschaftsleute, sondern Hirten! Die Verwaltung des Bischofs muss
die eines Hirten sein: vor der Herde, inmitten der Herde, hinter der Herde. Vor der Herde, um den Weg zu
zeigen; inmitten der Herde, um den Geruch der Herde wahrzunehmen, verlieren wir ihn nicht; hinter der Herde,
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um denen zu helfen, die langsamer gehen, und auch, um die Herde ein wenig allein zu lassen und zu sehen, wo
sie Weide findet. Der Hirte muss sich in diese drei Richtungen bewegen.

Liebe Briider im Bischofsamt, ich habe euch mitgeteilt, was ich in meinem Herzen verspiirt habe: die Nahe zum
Herrn zu pflegen, um prophetische Zeichen seines Erbarmens fiir die Menschen zu sein. Ich bitte euch, den
Dialog mit Gott nicht zu vernachlassigen und nicht zuzulassen, dass das Feuer der Prophetie durch
Berechnungen oder Ambivalenzen mit der Macht oder durch ein ruhiges Leben und die Routine ausgeldscht
wird. Angesichts der leidenden Menschen und der Ungerechtigkeit fordert das Evangelium, dass wir unsere
Stimme erheben. Wenn wir im Sinne Gottes die Stimme erheben, riskieren wir etwas. Dies hat einer eurer
Bruder, der Diener Gottes Erzbischof Christophe Munzihirwa, als mutiger Hirte und Prophet getan, er hat sein
Volk unter Einsatz seines Lebens beschutzt. Am Tag vor seinem Tod richtete er eine Botschaft an alle: »Was
kénnen wir in diesen Tagen noch tun? Lasst uns in unserem Glauben standhaft bleiben. Vertrauen wir darauf,
dass Gott uns nicht verlasst und dass irgendwo ein kleiner Hoffnungsschimmer fiir uns entsteht. Gott wird uns
nicht verlassen, wenn wir die Verpflichtung eingehen, das Leben unserer Nachbarn zu achten, welcher
ethnischen Gruppe auch immer sie angehdren«. Am darauffolgenden Tag wurde er auf einem Platz in der Stadt
ermordet, aber seine Saat, die er in diesem Land eingepflanzt hat, wird zusammen mit der von so vielen
anderen Friichte tragen. Es ist gut, sich in Dankbarkeit an die grof3en Hirten zu erinnern, die die Geschichte
eures Landes und eurer Kirche gepragt haben, die euch das Evangelium verkiindet haben und euch im Glauben
vorausgegangen sind. Bruder, sie sind eure Wurzeln, die euch im Eifer flr das Evangelium starken. Ich denke
an das Gute, das ich durch die Bekanntschaft mit Kardinal Laurent Monsengwo Pasinya empfangen habe.

Meine Lieben, flrchtet euch nicht, Propheten der Hoffnung fiir die Menschen, eintrachtige Stimmen des Trostes
des Herrn, freudige Zeugen und Verkiinder des Evangeliums, Apostel der Gerechtigkeit, Samariter der
Solidaritat zu sein: Zeugen der Barmherzigkeit und der Verséhnung inmitten der Gewalt, die nicht nur durch die
Ausbeutung der Ressourcen und die Konflikte der Ethnien und Stdmme ausgeldst wird, sondern auch und vor
allem durch die dunkle Macht des Bdsen, des Feindes Gottes und der Menschen. Aber lasst euch nicht
entmutigen: Der Gekreuzigte ist auferstanden, Jesus siegt, ja, er hat die Welt bereits besiegt (vgl. Joh 16,33)
und mdchte in euch, in eurer wertvollen Tatigkeit, in eurer fruchtbaren Aussaat des Friedens leuchten! Brider,
ich méchte euch fur euren Dienst, fir euren pastoralen Eifer und fir euer Zeugnis danken.

Und da ich nun am Ende dieser Reise angelangt bin, méchte ich euch und denen, die sie vorbereitet haben,
meine ganze Anerkennung aussprechen. lhr hattet die Geduld ein Jahr lang zu warten, ihr seid gut! Danke
daflr! Ihr musstet zweimal arbeiten, denn beim ersten Mal wurde der Besuch abgesagt, aber ich weil3, dass ihr
dem Papst gegeniber nachsichtig seid! Herzlichen Dank! Im kommenden Juni werdet ihr den Nationalen
Eucharistischen Kongress in Lubumbashi feiern: Jesus ist in der Eucharistie wahrhaftig gegenwartig und am
Werk; dort versohnt und heilt er, dort trostet, eint, erleuchtet und verwandelt er; dort inspiriert und stitzt er euren
Dienst und macht ihn wirksam. Mége die Gegenwart Jesu, des Hirten, der sanft und demiitig von Herzen ist, der
der Sieger Uber das Bose und den Tod ist, dieses grofte Land verwandeln und immer eure Freude und eure
Hoffnung sein! Ich segne euch von Herzen.

Ich mdchte nur eines noch anfliigen: Ich sagte ,seid barmherzig“. Barmherzigkeit. Immer vergeben. Wenn ein
Glaubiger zur Beichte kommt, kommt er, um Vergebung zu erbitten, er kommt, um die Zuneigung des Vaters zu
erbitten. Und wir, mit anklagendem Finger: ,Wie oft? Und wie hast du das angestellt? ...“. Nein, das nicht.
Vergeben. Immer. ,Aber ich weil} nicht..., denn der Codex sagt mir...“. Den Codex missen wir befolgen, weil er
wichtig ist, aber das Herz des Hirten geht darliber hinaus! Riskiert etwas. Riskiert etwas flir die Vergebung.
Immer. Vergebt immer im Sakrament der Verséhnung. Und so werdet ihr Vergebung fiir die ganze Gesellschaft
saen.

Ich segne euch von Herzen. Und bitte betet weiterhin flir mich, denn dieses Amt in ein bisschen schwierig! Aber
ich vertraue auf euch. Danke.

[00167-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola
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Queridos hermanos obispos, jbuenos dias!

Me alegra encontrarme con ustedes y les agradezco de corazoén la calurosa acogida. Gracias a Mons. Utembi
Tapa por el saludo que me ha dirigido y por haberles dado voz con sus palabras: les agradezco cémo anuncian
con valentia el consuelo del Sefior, caminando en medio del pueblo, compartiendo sus fatigas y sus
esperanzas.

Ha sido hermoso para mi pasar estos dias en vuestra tierra, que con su gran selva representa el “corazon
verde” de Africa, un pulmén para el mundo entero. La importancia de este patrimonio ecolégico nos recuerda
que estamos llamados a conservar la belleza de la creacion y a defenderla de las heridas causadas por el
egoismo rapaz. Pero esta inmensa extension verde que es vuestra selva, es también una imagen que habla a
nuestra vida cristiana. Como Iglesia necesitamos respirar el aire puro del Evangelio, expulsar el aire
contaminado de la mundanidad y custodiar el corazon joven de la fe. Asi imagino a la Iglesia africana y asi veo
a esta Iglesia congoleia, una Iglesia joven, dinamica, alegre, animada por el anhelo misionero, por el anuncio
de que Dios nos ama y de que Jesus es el Sefor. Vuestra Iglesia esta presente en la historia concreta de este
pueblo, enraizada de modo capilar en la realidad, protagonista de la caridad; una comunidad capaz de atraery
contagiar con su entusiasmo y, por tanto, al igual que vuestras selvas, con mucho “oxigeno”. jGracias por ser
un pulmon que da aliento a la Iglesia universal!

Es desagradable comenzar un parrafo con la palabra “lamentablemente”, pero debo hacerlo. Lamentablemente,
sé bien que la comunidad cristiana de esta tierra tiene también otra fisonomia. En efecto, vuestro rostro joven,
luminoso y hermoso esta surcado por el dolor y la fatiga, marcado a veces por el miedo y el desaliento. Es el
rostro de una Iglesia que sufre por su pueblo, es un corazon en el que palpita intensamente la vida de la gente
con sus alegrias y tribulaciones. Es una Iglesia signo visible de Cristo que, aun hoy, es rechazado, condenado y
despreciado en tantos crucificados del mundo, y llora nuestras mismas lagrimas. Es una Iglesia que, como
Jesus, quiere también secar las lagrimas del pueblo, comprometiéndose a asumir las heridas materiales y
espirituales de la gente, y derramando sobre ella el agua viva y sanadora del costado de Cristo.

Con ustedes, hermanos, veo a Jesus que sufre en la historia de este pueblo, pueblo crucificado, pueblo
oprimido, devastado por una violencia que no perdona, marcado por el dolor inocente, obligado a convivir con
las aguas turbias de la corrupcion y la injusticia que contaminan la sociedad; y que sufre la pobreza en tantos
de sus hijos. Pero veo al mismo tiempo a un pueblo que no ha perdido la esperanza, que abraza con
entusiasmo la fe y mira a sus Pastores, que sabe volver al Sefor y confiar en sus manos, porque la paz que
anhela, sofocada por la explotacién, por egoismos de grupos, por el veneno de los conflictos y las verdades
manipuladas, pueda finalmente llegar como un don de lo alto.

Cabe preguntarse, ¢como ejercer el ministerio en esta situacion? Pensando en ustedes, pastores del Pueblo
santo de Dios, me vino a la mente la historia de Jeremias, un profeta llamado a vivir su mision en un momento
dramatico de la historia de Israel, en medio de injusticias, abominaciones y sufrimientos. El gasté su vida para
anunciar que Dios nunca abandona a su pueblo y lleva adelante proyectos de paz incluso en las situaciones
que parecen perdidas e irrecuperables. Pero este anuncio consolador de fe, Jeremias lo vivid ante todo en su
persona, él fue el primero en experimentar /a cercania de Dios. Sélo asi pudo llevar a los demas una valiente
profecia de esperanza. También vuestro ministerio episcopal vive entre estas dos dimensiones, de las que
quisiera hablarles: la cercania de Dios y la profecia para el pueblo.

Ante todo, quisiera invitarlos a que se dejen abrazar y consolar por la cercania de Dios. El esta cerca nuestro.
La primera palabra que el Sefior dirige a Jeremias es esta: «Antes de formarte en el vientre materno, yo te
conociay» (Jr1,5). Es una declaracion de amor que Dios esculpe en el corazén de cada uno de nosotros, que
nadie puede borrar y que, en medio de las tormentas de la vida, es una fuente de consuelo. Para nosotros, que
hemos recibido la llamada a ser pastores del Pueblo de Dios, es importante estar cimentados en esta cercania
del Sefior, “estructurarnos en la oracion”, estando horas delante de El. Solo asi se acerca al Buen Pastor el
pueblo que nos ha encomendado y sélo asi nos convertiremos verdaderamente en pastores, pues nosotros, sin
El, no podemos hacer nada (cf. Jn 15,5). Seriamos empresarios, “maestros”, pero no seguiriamos la vocacion
del Sefior. Sin El no podemos hacer nada. Que no vaya a suceder que nos creamos autosuficientes, mucho



16

menos que se vea en el episcopado la posibilidad de escalar posiciones sociales y de ejercitar el poder. Ese feo
espiritu del “carrerismo”. Y, sobre todo, que no entre el espiritu de la mundanidad, que nos hace interpretar el
ministerio segun criterios de beneficio personal, que nos vuelven frios y alejados de la administracion de cuanto
nos ha sido confiado, que nos lleva a servirnos del rol antes que a servir a los demas, y a no cuidar mas esa
relacion indispensable, la de la oracién humilde y cotidiana. No olvidemos que la mundanidad es lo peor que le
puede suceder a la Iglesia, es lo peor. Siempre me ha impactado ese final del libro del cardenal De Lubac sobre
la Iglesia, las ultimas tres, cuatro paginas, donde dice que la mundanidad espiritual es lo peor que puede
suceder, peor aun que la época de los Papas mundanos y concubinarios. Es peor. Y la mundanidad esta
siempre al acecho. jEstemos atentos!

Queridos hermanos obispos, cuidemos la cercania con el Sefor para ser sus testigos creibles y portavoces de
su amor ante el pueblo. El quiere ungirlo a través de nosotros con el aceite de la consolacién y de la esperanza.
Son ustedes la voz con la que Dios quiere decir a los congoleses: «Tu eres un pueblo consagrado al Sefior, tu
Dios» (Dt 7,6). El anuncio del Evangelio, la animacioén de la vida pastoral y la guia del pueblo no pueden
resolverse con principios distantes de la realidad de la vida cotidiana, sino que deben tocar las heridas y
comunicar la cercania divina, para que las personas descubran su dignidad de hijos de Dios y aprendan a
caminar con la frente en alto, sin agachar la cabeza ante las humillaciones y las opresiones. Por medio de
ustedes este pueblo tiene la gracia de sentir dirigidas a él palabras similares a las que el Sefior dijo a Jeremias:
«Eres un pueblo bendito, antes de formarte yo ya te habia pensado, conocido, amado». Si cultivamos la
cercania con Dios, nos sentimos impulsados hacia el pueblo y sentiremos siempre compasién por aquellos que
nos son confiados. Esa actitud de la compasion, que no es un sentimiento; es un sufrir con. Animados y
fortalecidos por el Sefior, nos hacemos, a su vez, instrumentos de consuelo y de reconciliacion para los demas,
para sanar las llagas de los que sufren, mitigar el dolor de los que lloran, alzar a los pobres, liberar a las
personas de tantas formas de esclavitud y de opresién. De manera que la cercania con Dios da profetas para el
pueblo, capaces de sembrar la Palabra que salva en la historia herida de la propia tierra.

Y para adentrarnos en este segundo punto, la profecia para el pueblo, miremos de nuevo la experiencia de
Jeremias. Después de haber recibido la Palabra amorosa y consoladora de Dios, esta llamado a ser «profeta
para las naciones» (Jr 1,5), enviado para llevar luz en la oscuridad, para dar testimonio en un contexto de
violencia y corrupcioén. Y Jeremias, que devora la Palabra del Sefior, pues es para él gozo y alegria del corazén
(cf. Jr 15,16), confiesa que esa misma Palabra siembra en él una inquietud imposible de suprimir, y lo conduce
a encontrarse con otros para que sean abrazados por la presencia de Dios. «Pero habia en mi corazon
—escribe— como un fuego abrasador, encerrado en mis huesos: me esforzaba por contenerlo, pero no podia»
(Jr 20,9). No podemos retener soélo para nosotros la Palabra de Dios, no podemos contener su fuerza; es un
fuego que quema nuestra apatia y enciende en nosotros el deseo de iluminar a quien esta en la oscuridad. La
Palabra de Dios es un fuego que quema por dentroy que nos empuja a salir. Esta es nuestra identidad
episcopal: encendidos por el fuego de la Palabra de Dios, en salida hacia el Pueblo de Dios, con celo
apostolico.

Pero —podriamos preguntarnos—, ¢ en qué consiste este anuncio profético de la Palabra, este ardor? Al
profeta Jeremias el Sefior le dice: «Yo pongo mis palabras en tu boca. Yo te establezco en este dia sobre las
naciones y sobre los reinos, para arrancar y derribar, para perder y demoler, para edificar y plantar» (Jr 1,9-10).
Son verbos fuertes: primero arrancar y derribar, para luego poder edificar y plantar. Se trata de colaborar en
favor de una historia nueva que Dios desea construir en un mundo de perversion e injusticia. Asi que también
ustedes estan llamados a seguir alzando su voz profética, para que las conciencias se sientan interpeladas y
cada uno pueda ser protagonista y responsable de un futuro diferente. Por tanto, es necesario arrancar las
plantas venenosas del odio y el egoismo, del rencor y la violencia; derribar los altares consagrados al dinero y a
la corrupcion; edificar una convivencia fundada en la justicia, la verdad y la paz; y finalmente, plantar semillas
de renovacion, para que el Congo del mafana sea verdaderamente el que el Sefior suefa, una tierra bendecida
y feliz, ya no mas maltratada, oprimida ni ensangrentada.

Pero tengamos cuidado, pues no se trata de una accion politica. La profecia cristiana se encarna en muchas

acciones politicas y sociales, pero la tarea de los obispos y de los pastores en general no es esta. Es mas bien
la del anuncio de la Palabra para despertar las conciencias, para denunciar el mal, para alentar a los que estan
abatidos y sin esperanza. “Consuela, consuela a mi pueblo”, esa frase que resuena es una invitaciéon del Sefor:
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consolar al pueblo. “Consuela, consuela a mi pueblo”. Es un anuncio hecho no sélo con palabras, sino con
cercania y testimonio: cercania, ante todo, con los sacerdotes —los sacerdotes son los mas préximos a un
obispo—, escucha de los agentes pastorales, apoyo al espiritu sinodal para trabajar juntos. Y testimonio,
porque los pastores, primero y en todo, deben ser creibles, y en particular al cultivar la comunién, en la vida
moral y en la administracion de los bienes. En este sentido, es esencial saber construir armonia, sin subirse a
pedestales, sin asperezas, sino dando buen ejemplo con el sostén y perdon mutuos, trabajando juntos, como
modelos de fraternidad, de paz y de sencillez evangélica. Que nunca suceda que, mientras el pueblo sufre de
hambre, se diga de ustedes: “a aquellos no les importa y se va uno a su campo, otro a su negocio” (cf. Mt 22,5).
No, por favor, los negocios dejémoslos fuera de la vifia del Sefor. Un pastor no puede ser un hombre de
negocios, jno puede! Seamos pastores y servidores del pueblo de Dios, no administradores de cosas, no
hombres de negocios, jpastores! La administracion del obispo debe ser la del pastor: delante del rebafio, en
medio del rebafo, detras del rebaino. Delante del rebafio para indicar el camino; en medio del rebafio para sentir
su olor y no perderlo; detras del rebafio para ayudar a los que van mas despacio, y también para dejar al
rebafio un poco solo y ver donde encuentra pastos. El pastor tiene que moverse en estas tres direcciones.

Queridos hermanos obispos, he compartido con ustedes lo que sentia en mi corazén, es decir, cultivar la
cercania con el Senor para ser signos proféticos de su compasion por el pueblo. Les ruego que no descuiden el
dialogo con Dios y no dejen que el fuego de la profecia se extinga por calculos o ambigliedades con el poder, ni
tampoco por la vida tranquila o por la rutina. Ante el pueblo que sufre y ante la injusticia, el Evangelio nos pide
alzar la voz. Cuando alzamos la voz, segun Dios, nos arriesgamos. Un hermano de ustedes lo hizo, el siervo de
Dios Mons. Christophe Munzihirwa, pastor valiente y voz profética, que protegié a su pueblo ofreciendo su vida.
El dia antes de morir envié un mensaje a todos, diciendo: “En estos dias, 4,qué mas podemos hacer?
Permanezcamos firmes en la fe. Confiemos en que Dios no nos abandonara y que de alguna parte surgira para
nosotros un pequeno destello de esperanza. Dios no nos abandonara si nos comprometemos a respetar la vida
de nuestros vecinos, sea cual sea la etnia a la que pertenecen”. El dia después fue asesinado en una plaza de
la ciudad, pero su semilla, plantada en esta tierra, junto a la de muchos otros, dara fruto. Es bueno recordar,
con gratitud, a los grandes pastores que marcaron la historia de vuestro pais y de vuestra Iglesia; que los
evangelizaron y precedieron en la fe. Hermanos, ellos son vuestras raices, que los robustecen en el ardor
evangélico. Pienso en el bien que me ha hecho conocer al cardenal Laurent Monsengwo Pasinya.

Estimados hermanos, no tengan miedo de ser profetas de esperanza para el pueblo, voces armonicas de la
consolacion del Seior, testigos y anunciadores gozosos del Evangelio, apostoles de la justicia, samaritanos de
la solidaridad; testigos de misericordia y reconciliacion en medio de la violencia desencadenada no sélo por la
explotacion de los recursos y por los conflictos étnicos y tribales, sino también y sobre todo, por la fuerza oscura
del maligno, enemigo de Dios y del hombre. Pero no se desanimen nunca, el Crucificado ha resucitado, Jesus
vence, es mas, ya ha vencido al mundo (cf. Jn 16,33) y desea resplandecer en ustedes, en vuestra valiosa
labor, en vuestra semilla fecunda de paz. Hermanos, quiero agradecerlesvuestro servicio, vuestro celo pastoral
y vuestro testimonio.

Llegando ya al final de este viaje, quisiera expresarles mi agradecimiento a todos ustedes y a cuantos lo han
preparado. Tuvieron la paciencia de esperar un ano, jqué buenos son! Gracias por esto. Tuvieron que trabajar
el doble, porque la primera vez la visita fue cancelada, pero yo sé que son misericordiosos con el Papa. De
verdad, gracias. El préximo mes de junio van a celebrar en Lubumbashi el Congreso Eucaristico Nacional.
Jesus esta verdaderamente presente y operante en la Eucaristia; ahi da paz y restaura, consuela y une, ilumina
y transforma; ahi inspira, sostiene y hace eficaz su ministerio. Que la presencia de Jesus, pastor manso y
humilde de corazén, vencedor del mal y de la muerte, transforme este gran pais y sea siempre vuestra alegria y
vuestra esperanza. Los bendigo de corazon.

Quisiera agregar una sola cosa: dije “sean misericordiosos”. La misericordia. Perdonar siempre. Cuando un fiel
viene a confesarse, viene a pedir perddn, viene a pedir la caricia del Padre. Y nosotros, con el dedo acusador:
“¢ Cuantas veces? ;Y como lo has hecho?”. No, esto no. Perdonar. Siempre. “Pero no sé... es que el codigo me
dice...”. El codigo lo tenemos que observar, porque es importante, pero el corazon del pastor va mas alla.
Arriesguen. Por el perddn, arriesguen. Siempre. Perdonen siempre, en el Sacramento de la Reconciliacion. Y
asi sembraran perdon en toda la sociedad.
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Los bendigo de corazoén. Y, por favor, sigan rezando por mi, porque esta tarea es un poco dificil. Pero confio en
ustedes. Gracias.

[00167-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Amados irmaos Bispos, bom dia!

Estou feliz por poder encontrar-vos e, de coragéo, agradego a calorosa rece¢do. Obrigado a D. Utembi Tapa
pela saudagao que me dirigiu e por vos ter dado voz com as suas palavras: agradego-vos a coragem com que
anunciais a consolagdo do Senhor, caminhando no meio do povo, partilhando as suas canseiras e esperangas.

Foi bom para mim passar estes dias na vossa terra, que representa, com a sua grande floresta, o «coragao
verde» da Africa, um pulmao para o mundo inteiro. A importancia deste patriménio ecolégico recorda-nos que
somos chamados a salvaguardar a beleza da criagdo e a defendé-la das feridas causadas pelo egoismo
rapace. Mas esta imensa extensao verde que é a vossa floresta constitui também uma imagem que fala a
nossa vida crista: como Igreja, temos necessidade de respirar o ar puro do Evangelho, expulsar o ar poluido da
mundanidade, guardar o coragdo jovem da fé. E assim que imagino a Igreja africana e vejo esta Igreja
congolesa: uma Igreja jovem, dindmica, alegre, animada pelo anseio missionario, pelo anuncio de que Deus
nos ama e que Jesus é o Senhor. A vossa € uma Igreja presente na historia concreta deste povo, radicada de
forma capilar na realidade, protagonista de caridade; uma comunidade capaz de atrair e contagiar com o seu
entusiasmo e por isso, a semelhanga das vossas florestas, com tanto «oxigénio»: Obrigado por serdes um
pulmao que da félego a Igreja universal!

Nao é bonito comegar um paragrafo com a palavra «purtroppo (infelizmente)», mas aqui tenho de o fazer.
Infelizmente, a comunidade crista desta terra — bem o sei — apresenta também outra face. De facto, o vosso
rosto jovem, luminoso e belo aparece sulcado pela tristeza e o cansago, marcado as vezes pelo medo e o
desanimo. E o rosto duma Igreja que sofre pelo seu povo, &€ um coragdo no qual palpita, com trepidacao, a vida
das pessoas com as suas alegrias e tribulagdes. E uma Igreja sinal visivel de Cristo que ainda hoje é rejeitado,
condenado e desprezado nos inimeros crucificados do mundo, e chora as nossas préprias lagrimas. E uma
Igreja que, como Jesus, também quer enxugar as lagrimas do povo, empenhando-se em assumir as feridas
materiais e espirituais das pessoas e fazendo correr sobre elas a agua viva e salutar do lado de Cristo.

Convosco, irmaos, vejo Jesus sofredor na historia deste povo, povo crucificado, povo oprimido, transtornado por
uma violéncia que nao poupa ninguém, marcado pela dor inocente, constrangido a conviver com as aguas
turvas da corrupgao e da injustica, que poluem a sociedade, e a padecer em tantos dos seus filhos a pobreza.
Ao mesmo tempo, porém, vejo um povo que ndo perdeu a esperanga, que abraga com entusiasmo a fé e imita
os seus Pastores, que sabe voltar para o Senhor e entregar-se nas suas maos, para que a ansiada paz,
sufocada pela exploragao, por egoismos de parte, pelos venenos dos conflitos e das verdades manipuladas,
possa finalmente chegar como uma dadiva do Alto.

E surge a pergunta: Como exercer o ministério nesta situagdo? Quando pensava em vés, Pastores do Povo
santo de Deus, veio-me a mente a histéria de Jeremias, um profeta chamado a viver a sua missdao num
momento dramatico da historia de Israel, por entre injusticas, abominagoes e sofrimentos. Passou a vida a
anunciar que Deus nunca abandona o seu povo e da continuidade aos seus designios de paz mesmo em
situacdes que parecem perdidas e irrecuperaveis. Mas, este anuncio consolador de fé, viveu-o Jeremias
pessoalmente: foi ele o primeiro a experimentar a proximidade de Deus. S6 assim pode levar aos outros uma
corajosa profecia de esperangca. Também o vosso ministério episcopal vive entre estas duas dimensoes, de que
vos quero falar: a proximidade de Deus e a profecia para o povo.

Antes de mais nada gostava de vos dizer: Deixai-vos tocar e consolar pela proximidade de Deus. Ele esta
proximo de nds. A primeira palavra que o Senhor dirige a Jeremias é esta: «Antes de te haver formado no
ventre materno, Eu ja te conhecia» (Jer 1, 5). E uma declaragdo de amor, que Deus grava no coragéo de cada
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um de nds e ninguém a pode apagar, tornando-se fonte de conforto no meio das tempestades da vida. Para
nos, que recebemos a vocagao de ser Pastores do Povo de Deus, € importante basear-nos nesta proximidade
do Senhor, «estruturar-nos na oragao», passando horas diante d’Ele. SO assim se aproxima do Bom Pastor o
povo que nos esta confiado e s6 assim nos tornamos verdadeiramente Pastores, porque nos, sem Ele, nada
podemos fazer (cf. Jo 15, 5). Poderemos até ser empresarios, «professores», mas n&o seguimos a vocagao do
Senhor. Sem Ele nada podemos fazer. Oxala ndo suceda imaginar-nos autossuficientes e, muito menos, ver no
episcopado a possibilidade de escalar posi¢des sociais e exercer o poder (como € feio este espirito de
«carreirismoy)! E sobretudo que nao entre o espirito da mundanidade, que nos faz ver o ministério segundo os
critérios remuneradores da prépria conta bancaria, que nos torna frios e distantes na gestao daquilo que nos
esta confiado, que leva servir-se da fungdo em vez de servir os outros, e a deixar de cuidar da relagao
indispensavel que ¢é a relagdo humilde e quotidiana da oragao. Nao esquegamos que o pior que pode acontecer
a Igreja é a mundanidade; é o pior. Sempre me impressionou aquele final do livro do cardeal Henry de Lubac
sobre a Igreja, concretamente as ultimas trés, quatro paginas, onde ele diz o seguinte: a mundanidade espiritual
é o pior que pode acontecer, pior ainda que o periodo dos Papas mundanos e vivendo em concubinato. E pior.
E a mundanidade esta sempre a espreita. Estejamos atentos!

Amados irmaos Bispos, cultivemos a proximidade com o Senhor para ser suas testemunhas crediveis e porta-
vozes do seu amor junto do povo. E por nosso intermédio que Ele quer ungi-lo com o éleo da consolagéo e da
esperancga! Sois a voz com que Deus quer dizer aos congoleses: sois «um povo consagrado ao Senhor, vosso
Deus» (Dt 7, 6). O anuncio do Evangelho, a animagao da vida pastoral, a lideranga do povo ndo se podem
resolver com principios alheios a realidade da vida diaria, mas devem tocar as feridas e comunicar a
proximidade divina, para que as pessoas descubram a sua dignidade de filhos de Deus e aprendam a caminhar
de cabega erguida, sem nunca a abaixar perante as humilhagdes e a opressdo. Por vosso intermédio, este
povo tem a graca de ouvir, dirigidas a si, palavras semelhantes as que o Senhor deu a Jeremias: Es um povo
abencgoado; pensei em ti, conheci-te, amei-te, ja antes de te formar no ventre materno! Se cultivarmos a
proximidade com Deus, sentir-nos-emos impelidos para o povo e nunca deixaremos de sentir compaixao por
quantos nos estdo confiados. Esta atitude de compaixdo ndo é mero sentimento, mas um sofrer com (patire
cum). Animados e fortalecidos pelo Senhor, tornamo-nos, por nossa vez, instrumentos de consolagéo e
reconciliagdo para os outros, para tratar as chagas de quem sofre, aliviar o sofrimento de quem chora, exaltar
os pobres, libertar as pessoas de tantas formas de escravidao e opressao. Por outras palavras, a proximidade a
Deus torna-nos profetas para o povo, capazes de semear a Palavra que salva na histéria ferida da prépria terra.

E para penetrar neste segundo ponto — a profecia para o povo —, fixemos novamente a experiéncia de Jeremias.
Depois de ter recebido a Palavra amorosa e consoladora de Deus, ele € chamado a ser «profeta das nagdes»
(cf. Jer 1, 5), enviado a levar a luz onde ha escuridao, a dar testemunho num contexto de violéncia e corrupgao.
E Jeremias, que come a Palavra do Senhor, tornando-se para ele gozo e alegria do coragao (cf. 15, 16),
confessa que esta mesma Palavra gera nele uma inquietagao irreprimivel e leva-o a encontrar os outros para
serem tocados pela presenca de Deus. «No meu coragéo — escreve ele —, a sua palavra era um fogo devorador,
encerrado nos meus o0ssos. Esforgava-me por conté-lo, mas n&o podia» (20, 9). Nao podemos guardar so para
nos a Palavra de Deus, nao podemos conter a sua forga: ela € um fogo que queima a nossa apatia e acende
em nos o desejo de iluminar quem esta na escuridao. A Palavra de Deus é um fogo que abrasa dentro e nos
impele a sair para fora! Eis a nossa identidade episcopal: abrasados pela Palavra de Deus, em saida para o
Povo de Deus, com zelo apostolico!

Mas — podemos perguntar-nos — em que consiste este anuncio profético da Palavra, este ardor? Ao profeta
Jeremias, o Senhor diz: «Eis que ponho as minhas palavras na tua boca; a partir de hoje, dou-te poder sobre os
povos e sobre 0s reinos, para arrancares e demolires, para arruinares e destruires, para edificares e plantares»
(1, 9-10). Sao verbos fortes: primeiro, arrancar e demolir para poder, enfim, edificar e plantar. Trata-se de
colaborar para uma histéria nova, que Deus deseja construir no meio dum mundo de perversao e injustiga. De
igual modo também voés sois chamados a fazer ouvir a vossa voz profética, para que as consciéncias se sintam
interpeladas e possa cada qual tornar-se protagonista e responsavel por um futuro diferente. E necessario, pois,
arrancar as plantas venenosas do 6dio e do egoismo, do rancor e da violéncia; demolir os altares consagrados
aos idolos do dinheiro e da corrupgao; edificar uma convivéncia baseada na justi¢a, na verdade e na paz; e,
finalmente, plantar sementes de renascimento, para que o Congo de amanha seja verdadeiramente aquele que
o Senhor sonha: uma terra abengoada e feliz, nunca mais violentada, oprimida nem ensanguentada.
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Mas atencdo! Nao se trata duma agao politica. A profecia cristd encarna-se em tantas agdes politicas e sociais,
mas a tarefa dos Bispos, e dos pastores em geral, ndo é esta. E a do anuncio da Palavra para acordar as
consciéncias, para denunciar o mal, para alentar os angustiados e desesperados. «Consolai, consolai o meu
povox: esta frase aparece uma vez e outra; € um convite do Senhor para se consolar o povo: «consolai,
consolai o meu povo». E um anuncio feito ndo sé de palavras, mas também de proximidade e testemunho:
proximidade em primeiro lugar aos presbiteros (os padres sdo o primeiro proximo dum bispo), escuta dos
agentes pastorais, encorajamento no espirito sinodal para se trabalhar juntos. E testemunho, porque os
Pastores devem ser os mais crediveis em tudo, em particular no cultivar a comunhao, na vida moral € na
administracéo dos bens. Neste sentido, é essencial saber construir harmonia, sem se erguer num pedestal, sem
asperezas, mas dando bom exemplo no apoio e perdao reciprocos, trabalhando juntos como modelos de
fraternidade, paz e simplicidade evangélica. Oxala nunca suceda que, enquanto o povo padece a fome, se
possa dizer de vos: «eles sem se importarem, foram um para o seu campo, outro para o seu negocio» (cf. Mt
22, 5). Os negocios, por favor, deixemo-los fora da vinha do Senhor! Um pastor ndo pode ser um homem de
negocios; nao pode! Sejamos Pastores e servos do povo de Deus, ndo administradores de coisas nem homens
de negodcios, mas pastores! A administragao do bispo deve ser a do pastor: a frente do rebanho, no meio do
rebanho, atras do rebanho. A frente do rebanho, para indicar o caminho; no meio do rebanho, para sentir o odor
do rebanho e ndo o perder; atras do rebanho, para ajudar aqueles que andam mais devagar, e também para
deixar por um pouco sozinho o rebanho e ir ver onde encontra pastagens. O pastor deve mover-se nestas trés
posicoes.

Amados irmaos Bispos, partilhei convosco o que sentia no coragao: cultivar a proximidade com o Senhor para
ser sinais proféticos da sua compaixao pelo povo. Pego-vos para nao transcurardes o dialogo com Deus e nao
deixardes que o fogo da profecia se apague por calculos ou posi¢des ambiguas com o poder, nem por uma vida
cémoda e rotineira. A vista do povo que sofre e da injustica, o Evangelho pede que levantemos a voz. Quando
levantamos a voz segundo Deus, arriscamos. Fé-lo um vosso irmao, o servo de Deus D. Christophe
Munzihirwa, pastor corajoso e voz profética, que protegeu o seu povo com a oferta da propria vida. No dia antes
de morrer, enviou uma mensagem a todos dizendo: «Nestes dias, que mais podemos ainda fazer?
Permanegamos firmes na fé. Tenhamos confiangca que Deus ndo nos abandonara e que de qualquer lado ha de
surgir para nés uma pequena luz de esperancga. Deus ndo nos abandonara, se nos empenharmos por respeitar
a vida dos nossos vizinhos, independentemente da etnia a que pertengcam». No dia seguinte, foi morto numa
praga da cidade, mas a sua semente, plantada nesta terra, juntamente com a de muitos outros, dara fruto. E
bom recordar, com gratidao, grandes Pastores que marcaram a histéria do vosso pais e da vossa Igreja, de
qguem vos evangelizou e precedeu na fé. Irmaos, sao as vossas raizes, que vos robustecem no ardor
evangélico. Penso no bem que recebi conhecendo o Cardeal Laurent Monsengwo Pasinya.

Queridos amigos, nao tenhais medo de ser profetas de esperanca para o povo, vozes unanimes da consolagao
do Senhor, testemunhas e arautos jubilosos do Evangelho, apdstolos de justica, samaritanos de solidariedade:
testemunhas de misericordia e de reconciliacdo no meio de violéncias desencadeadas nao so6 pela exploracao
dos recursos e dos conflitos étnicos e tribais, mas também e sobretudo pela forga obscura do maligno, inimigo
de Deus e do homem. Mas nunca desanimeis! O Crucificado ressuscitou, Jesus vence, alias ja venceu o mundo
(cf. Jo 16, 33) e deseja brilhar em vos, na vossa obra preciosa, na vossa fecunda semente de paz. Irmaos,
quero agradecer-vos pelo vosso servigo, o vosso zelo pastoral, o vosso testemunho.

E, chegados ao fim desta viagem, quero exprimir-vos todo o meu reconhecimento a vos e a quantos aqui a
prepararam. Tivestes a paciéncia de esperar um ano, sois estupendos! Obrigado por isso. Precisastes de
trabalhar duas vezes, porque, na primeira vez, a visita foi anulada, mas sei que sois misericordiosos com o
Papa. Sinceramente, obrigado! No proximo més de junho, celebrareis o Congresso Eucaristico Nacional em
Lubumbashi: Jesus esta realmente presente e operante na Eucaristia; la reconcilia e cura, consola e une,
ilumina e transforma; la inspira, apoia e torna eficaz o vosso ministério. Que a presencga de Jesus, Pastor
manso e humilde de coragao, vencedor do mal e da morte, transforme este grande pais e seja sempre a vossa
alegria e a vossa esperanga. De coragdo vos abencgoo.

Quero acrescentar apenas uma coisa! Disse-vos: «sede misericordiosos». A misericordia. Perdoar sempre.
Quando um fiel vem confessar-se, vem pedir perddo, vem pedir uma caricia ao Pai. Entretanto encontra-nos a
nos, com dedo acusador: «Quantas vezes? E como o fizeste?...». Assim n&o. Perdoar. Sempre. «Sim, mas nao
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sei... porque o Cddigo diz...». O Codigo, devemos observa-lo, porque € importante; mas o coragao do pastor
vai mais além! Arriscai; pelo perdao, arriscai. Sempre. Perdoai sempre, no Sacramento da Reconciliagédo. E
assim semeareis perdao para toda a sociedade.

De coragao vos abencgoo. E, por favor, continuai a rezar por mim, porque € um pouco dificil este servigo! Mas
confio em voés. Obrigado.

[00167-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia biskupi, dzien dobry!

Ciesze sie, ze moge sie z wami spotkac i serdecznie dziekuje za gorgce przyjecie. Dziekuje arcybiskupowi
Utembi Tapa za stowa skierowane do mnie i za to, ze wypowiedziat sie w waszym imieniu. Jestem wam
wdzieczny za sposob, w jaki odwaznie gtosicie pocieszenie Pana, idgc posrod ludu, dzielge ich trudy i nadzieje.

Mito mi byto spedzi¢ te dni na waszej ziemi, ktéra ze swym wielkim lasem stanowi ,zielone serce” Afryki, ptuco
dla catego $wiata. Znaczenie tego dziedzictwa ekologicznego przypomina nam, ze jesteSmy powotani do
strzezenia piekna stworzenia i do bronienia przed ranami powodowanymi przez zachtanny egoizm. Ale ta
niezmierzona przestrzen zielona, ktérg jest wasz las to takze obraz, ktéry zwraca sie do naszego zycia
chrzescijanskiego: jako Kosciét musimy oddychac czystym powietrzem Ewangelii, przegania¢ skazone
powietrze swiatowosci, strzec mtodego serca wiary. Tak wyobrazam sobie Kosciot afrykanski i tak postrzegam
ten Koscidt kongijski: Kosciot mtody, dynamiczny, radosny, ozywiony pragnieniem misyjnym, gtoszeniem, ze
Bog nas mituje i ze Jezus jest Panem. Wasz Kosciot jest obecny w konkretnej historii tego ludu, gteboko
zakorzeniony w sposob rozbudowany, w rzeczywistosci, czynnie zaangazowany w mitosierdzie; jest wspolnotg
zdolng przyciggac i zaraza¢ swoim entuzjazmem i dlatego, podobnie jak wasze lasy, wielkg iloscig ,tlenu”.
Dziekuje, ze jestescie ptucami, ktore dajg oddech Kosciotowi powszechnemu!

Zle jest zaczyna¢ akapit od stowa ,niestety”, ale musze to zrobi¢! Niestety, wiem dobrze, ze wspéinota
chrzescijanska tej ziemi ma takze inne oblicze. Wasze mtode, jasne i piekne oblicze jest bowiem wyztobione
cierpieniem i trudem, naznaczone niekiedy strachem i zniecheceniem. Jest to oblicze Kosciota, ktéry cierpi za
swoj lud, jest to serce, w ktdérym pulsuje drzgce zycie ludu, z jego radosciami i udrekami. Jest to Kosciot, ktory
jest widzialnym znakiem Chrystusa, ktéry jeszcze dzisiaj jest odrzucany, skazywany i wzgardzany w wielu
ukrzyzowanych osobach na swiecie, i ktory ptacze naszymi tzami. Jest to Koscidt, ktéry tak jak Jezus chce
rowniez ociera¢ tzy ludu, biorgc na siebie materialne i duchowe rany ludzi i sprawiajgc, ze sptywa na nie zywa i
uzdrawiajgca woda z boku Chrystusa.

Wraz z wami, bracia, widze Jezusa cierpigcego w dziejach tego ludu, ludu ukrzyzowanego, ludu uciskanego,
wstrzgsanego przemoca, ktora nie oszczedza, naznaczonego niewinnym cierpieniem, zmuszonego do
wspotistnienia z metnymi wodami korupcji i niesprawiedliwosci, zanieczyszczajgcymi spoteczenstwo, i
doznajacego ubdstwa w tak wielu swoich dzieciach. Ale widze jednoczes$nie lud, ktory nie stracit nadziei, ktéry z
entuzjazmem przyjmuje wiare i patrzy na swoich Pasterzy, ktory umie powroécic do Pana i powierzy¢ sie w Jego
rece, aby pokdj, za ktorym teskni, zduszony przez wyzysk, egoizmy stron, trucizny konfliktéw i zmanipulowanych
prawd, mogt wreszcie nadej$¢ jako dar z wysoka.

Nasuwa sie pytanie: jak w tej sytuacji sprawowac postuge? Myslac o was, Pasterze swietego Ludu Bozego,
przyszta mi na mysl| historia Jeremiasza, proroka powotanego do przezywania swojej misji w dramatycznym
momencie historii Izraela, posrod niesprawiedliwosci, obrzydliwosci i cierpien. Spedzit swoje zycie gtoszac, ze
Bog nigdy nie opuszcza swojego ludu i realizuje plany pokoju nawet w sytuacjach, ktore wydajg sie stracone i
nieodwracalne. Ale te pocieszajgca proklamacje wiary Jeremiasz przezyt przede wszystkim we wiasnej osobie,
jako pierwszy doswiadczyt bliskosci Boga. Tylko w ten sposéb mogt nies¢ innym odwazne proroctwo nadziei.
Takze wasza postuga biskupia przezywana jest pomiedzy tymi dwoma wymiarami, o ktérych chciatbym wam
powiedzie¢: bliskos¢ Boga i proroctwo dla ludu.
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Przede wszystkim chciatbym wam powiedzie¢: pozwdlcie sie dotkng¢ i pocieszy¢ bliskoscig Boga. On jest blisko
nas. Pierwsze stowo, ktére Pan kieruje do Jeremiasza brzmi nastepujgco: ,Zanim uksztattowatem cie w tonie
matki, znatem cie” (Jr 1, 5). Jest to deklaracja mitosci, wyryta przez Boga w sercu kazdego z nas, ktorej nikt nie
moze wymazag, i ktora staje sie zrodtem pocieszenia posrdd zyciowych burz. Dla nas, ktérzy zostaliSmy
powotani, by by¢ Pasterzami Ludu Bozego, wazne jest, bySmy opierali sie na tej bliskosci Pana, ,ksztattujgc sie
na modlitwie”, spedzajgc przed Nim godziny. Tylko w ten sposéb przyblizamy powierzony nam lud do Dobrego
Pasterza i tylko w ten sposéb stajemy sie naprawde Pasterzami, poniewaz my, bez Niego, nic nie mozemy
uczyni¢ (por. J 15, 5). BylibySmy przedsiebiorcami, ,mistrzami”, ale nie wedtug otrzymanego powotania od Pana.
Bez Niego, nic nie mozemy uczyni¢. Obysmy nie mys$leli, ze jesteSmy samowystarczalni, a tym bardziej, bysmy
nie widzieli w biskupstwie mozliwosci awansu spotecznego i sprawowania wiadzy. To okropny duch
.Karierowiczostwa”. A przede wszystkim: oby nie wkroczyt duch swiatowosci, ktéry kaze nam postrzegac
postuge wedtug kryteridw wtasnych zyskéw i korzysci, ktéry czyni nas oziebtymi i obojetnymi w administrowaniu
tym, co zostato nam powierzone, ktéry prowadzi do tego, ze zamiast stuzy¢ innym, wykorzystujemy swojg role i
nie dbamy juz wiecej o te niezbedna relacje, jaka jest pokorna i codzienna modlitwa. Nie zapominajmy, ze
Swiatowos¢ jest najgorszym, co moze spotka¢ Kosciot, jest najgorsza. Zawsze wzruszato mnie to zakonczenie
ksigzki kardynata De Lubaca o Kosciele, ostatnie trzy, cztery strony, gdzie moéwi tak: duchowa swiatowos¢ jest
czyms$ najgorszym, co moze sie zdarzy¢, gorszym nawet niz epoka papiezy $wiatowych i konkubinariuszy. Jest
czyms$ gorszym. A $wiatowo$¢ zawsze sie czai. Strzezmy sie!

Drodzy bracia biskupi, pielegnujmy bliskos¢ z Panem, aby by¢ Jego wiarygodnymi $wiadkami i rzecznikami Jego
mitosci wobec ludzi. To poprzez nas chce On ich namasci¢ olejem pocieszenia i nadziei! Jestescie gtosem,
ktérym Bog chce powiedzie¢ Kongijczykom: ,Jestes narodem poswieconym Panu, Bogu twojemu” (Pwt 7, 6).
Gtoszenie Ewangelii, animacja zycia duszpasterskiego, prowadzenie ludu — nie mogg ograniczac sie do zasad
odlegtych od rzeczywistosci zycia codziennego, ale muszg dotykac ran i przekazywac boska blisko$¢, aby osoby
odkryly swojg godnos¢ dzieci Bozych i nauczyty sie chodzi¢ z podniesiong gtowa, nigdy jg nie pochylajac w
obliczu upokorzen i ucisku. Przez was ten lud ma taske stysze¢ stowa podobne do tych, ktore Pan przekazat
Jeremiaszowi: ,Jestescie ludem btogostawionym, zanim uksztattowatem cie w tonie matki, myslatem o tobie,
znatem, kochatem”. Jesli pielegnujemy blisko$¢ z Bogiem, czujemy sie wezwani do kontaktu z ludem i zawsze
bedziemy odczuwali wspotczucie wzgledem tych, ktérzy zostali nam powierzeni. Ta postawa wspétczucia, ktora
nie jest uczuciem, jest cierpieniem z. Podniesieni na duchu i umocnieni przez Pana, stajemy sie z kolei
narzedziami pocieszenia i pojednania dla innych, aby leczy¢ rany tych, ktérzy cierpig, koic¢ bdl tych, ktérzy
ptacza, podnosi¢ ubogich, wyzwala¢ ludzi z jakze wielu form niewoli i ucisku. Blisko$¢ z Bogiem czyni prorokami
dla ludu, zdolnymi do siania zbawczego Stowa, ktére zbawia posrdd poranionej historii tej ziemi.

| aby zagtebi¢ sie w ten drugi punkt, proroctwo dla ludu, spojrzmy jeszcze raz na doswiadczenie Jeremiasza. Po
otrzymaniu petnego mitosci i pocieszajgcego stowa Bozego, zostaje on powotany, by by¢ ,prorokiem dla
narodéw” (por. Jr 1, 5), postanym, by wnosi¢ swiatto w ciemnosci, by da¢ $wiadectwo w sytuacji przemocy i
zepsucia. A Jeremiasz, ktory pozera stowo Pana, gdyz jest ono dla niego radoscig i pociechg serca (por. Jr 15,
16), wyznaje, ze to samo stowo zasiewa w nim nieposkromiony niepokdj i sktania go aby p6js¢ do innych, zeby
ich dotkneta Boza obecnos$¢. ,Zaczat trawi¢ moje serce jakby ogien — pisze — zarzacy sie w moim ciele.
Czynitem wysitki, by go sttumi¢, lecz nie potrafitem” (Jr 20, 9). Nie mozemy zatrzymac stowa Bozego tylko dla
siebie, nie mozemy powstrzymac jego mocy: jest ono ogniem, ktéry wypala naszg apatie i rozpala w nas
pragnienie oswiecenia tych, ktorzy sg w ciemnosci. Stowo Boze jest ogniem, ktory pali wewnatrz i pobudza nas
do wyjscia na zewngtrz! Oto nasza tozsamos¢ biskupia: ptongcy stowem Bozym, wychodzacy ku Ludowi
Bozemu, z apostolskg gorliwoscig!

Ale — mozemy sie zapyta¢ — na czym polega to prorocze gtoszenie stowa, ta zarliwo$¢? Do proroka Jeremiasza
Pan mowi: ,,Oto klade moje stowa w twoje usta. Spéjrz, daje ci dzisiaj wkadze nad narodami i nad krélestwami,
bys wyrywat i obalat, bys$ niszczyt i burzyt, bys budowat i sadzit” (Jr 1, 9-10).

Sg to mocne czasowniki: najpierw wyrywac i obalac, by moc w koncu budowac i sadzic. Chodzi o wspotprace w
tworzeniu nowej historii, ktérg Bog chce budowacé posrod swiata petnego przewrotnosci i niesprawiedliwosci.
Takze wy jestescie zatem wezwani, by nadal byt styszany wasz proroczy glos, aby sumienia stawiaty sobie
pytania i kazdy mégt sie stac protagonistg i odpowiedzialnym za inng przysztosé. Trzeba zatem wyrwac trujgce
rosliny nienawisci i egoizmu, niecheci i przemocy; obalac ottarze poswiecone pienigdzom i korupcji; budowac
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wspotistnienie oparte na sprawiedliwosci, prawdzie i pokoju; i wreszcie zasiewac ziarna odrodzenia, aby
jutrzejsze Kongo byto rzeczywiscie tym, o czym marzy Pan: ziemig btogostawiong i szczesliwa, nigdy wiecej nie
naznaczong przemoca, uciskang i skrwawiona.

Uwazajmy jednak: nie chodzi tu o dziatania polityczne. Proroctwo chrzescijanskie ucielesnia sie w wielu
dziataniach politycznych i spotecznych, ale nie to jest zasadniczo zadaniem Biskupdéw i Pasterzy. Jest nim
gtoszenie stowa, aby obudzi¢ sumienia, potepic zto, dodac otuchy tym, ktérzy sg utrudzeni i pozbawieni nadziei.
.Pocieszcie, pocieszcie moj lud”; to hasto, ktére powraca, powraca, jest zachetg Pana: pocieszac¢ lud.
"Pocieszcie, pocieszcie moj lud”. Jest to gtoszenie nie tylko stowami, lecz takze bliskoscig i Swiadectwem.
Bliskoscig przede wszystkim wobec kaptanéw — kaptani sg pierwszymi bliznimi biskupa — stuchaniem
pomocnikdéw duszpasterskich, dodawaniem odwagi do pracowania razem w duchu synodalnym. | $wiadectwo,
bo Pasterze jako pierwsi muszg by¢ wiarygodni i to we wszystkim, zwlaszcza w pielegnowaniu komunii, w zyciu
moralnym i w zarzgdzaniu dobrami. Pod tym wzgledem istotne jest, aby umie¢ budowac zgode, nie wynoszac
sie na piedestaty, bez surowosci, ale dajgc dobry przykfad we wzajemnym wsparciu i przebaczeniu, pracujac
razem jako wzorce braterstwa, pokoju i posrdd zyciowych burz ewangelicznej prostoty. Niech nigdy nie zdarza
sig, ze podczas gdy lud cierpi gtéd, o was mozna by powiedzie¢: ,,0 nich sie nie troszczg i idg jeden na swoje
pole, drugi do swego kupiectwa” (por. Mt 22, 5). Nie, prosze, zostawmy interesy poza winnicg Pana! Pasterz nie
moze by¢ biznesmenem, nie moze! JesteSmy Pasterzami i stugami Ludu Bozego, nie administratorami rzeczy,
nie ludzmi interesu! Administracja biskupa musi by¢ administracjg pasterza: przed stadem, posrod stada, za
stadem. Przed stadem, aby wskazac¢ droge; w srodku stada, aby czu¢ zapach stada, aby go nie zgubic; za
stadem, aby poméc tym, ktérzy idg wolniej, a takze, aby zostawi¢ stado na chwile samo i zobaczy¢, gdzie
znajdzie pastwiska. Pasterz musi porusza¢ sie w tych trzech kierunkach.

Drodzy bracia Biskupi, podzielitem sie z Wami tym, co czutem w sercu: pielegnowac bliskos¢ z Panem, aby by¢
znakami proroczymi Jego wspofczucia dla ludu. Prosze was, abyscie nie zaniedbywali dialogu z Bogiem i nie
pozwalali, aby ogien proroctwa zostat zgaszony przez kalkulacje lub dwuznacznosci z wtadzg, ani przez
~wygodne zycie” i przyzwyczajenie. W obliczu ludu ktéry cierpi i w obliczu niesprawiedliwosci, Ewangelia
domaga sie od nas podniesienia gtosu. Kiedy podnosimy gtos po mysli Boga, ryzykujemy. Uczynit to jeden z
waszych braci, stuga Bozy arcybiskup Christophe Munzihirwa, odwazny pasterz i gtos proroczy, ktory strzegt
swojego ludu, ofiarowujac swoje zycie. Dzien przed smiercig wystosowat do wszystkich przestanie: ,W tych
dniach, co moglibysmy jeszcze uczyni¢? Pozostanmy nieztomni w naszej wierze. Ufajmy, ze Boég nas nie opusci,
i ze gdzies pojawi sie dla nas maty promyk nadziei. Bédg nas nie opusci, jesli zobowigzemy sie do poszanowania
zycia naszych sasiadow, niezaleznie od tego, do jakiej grupy etnicznej nalezg”. Nastepnego dnia zostat zabity
na miejskim placu, ale ziarno, zasadzone przez niego w tej ziemi, wraz z ziarnem tak wielu innych, przyniesie
owoce. Dobrze jest z wdziecznoscig wspominac¢ wielkich pasterzy, ktérzy naznaczyli historie waszego kraju i
waszego Kosciota, tych, ktérzy was ewangelizowali i poprzedzili w wierze. Bracia, to sg wasze korzenie, ktore
was umacniajg w ewangelicznym zapale. Mysle o dobru, jakiego doznatem znajgc kardynata Laurenta
Monsengwo Pasinya.

Najmilsi, nie lekajcie sie by¢ prorokami nadziei dla ludu, zgodnymi gtosami pociechy od Pana, radosnymi
swiadkami i gtosicielami Ewangelii, apostotami sprawiedliwo$ci, Samarytanami solidarnosci. Badzcie swiadkami
mitosierdzia i pojednania pos$rod przemocy, rozpetanej nie tylko przez eksploatacje zasobow oraz konflikty
etniczne i plemienne, ale takze i przede wszystkim przez mroczng site ztego, nieprzyjaciela Boga i cztowieka.
Nigdy sie jednak nie zniechecajcie: Ukrzyzowany zmartwychwstat, Jezus zwycieza, co wiecej: juz zwyciezyt
swiat (por. J 16, 33) i pragnie zajasnie¢ w was, w waszym cennym dziele, w waszym wydajgcym plon ziarnie
pokoju! Bracia, chce wam podziekowac za waszg postuge, za waszg gorliwos¢ duszpasterskg, za wasze
Swiadectwo.

| konczac te podréz cheiatbym wyrazi¢ catg mojg wdziecznos¢ wam i tym, ktdrzy jg tutaj przygotowali. Mieliscie
cierpliwosc, zeby czekac rok, jestescie dzielni! Dziekuje za to! Musieliscie pracowac dwukrotnie, bo za
pierwszym razem wizyta zostata odwotana, ale wiem, ze jestescie mitosierni dla Papieza! Bardzo dziekuje! W
czerwcu, w Lubumbashi, odbedzie sie Krajowy Kongres Eucharystyczny: Jezus jest naprawde obecny i dziata w
Eucharystii. W niej pojednuje i uzdrawia, pociesza i jednoczy, oswieca i przemienia; w niej inspiruje, wspiera i
czyni skuteczng waszg postuge. Niech obecno$¢ Jezusa, Pasterza o cichym i pokornym sercu, zwyciezcy nad
ztem i Smiercig, przemienia ten wspaniaty kraj i niech zawsze bedzie waszg radoscig i nadziejg! Z serca wam
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btogostawie.

Chciatbym dodac tylko jedna rzecz: powiedziatem ,2badzcie mitosierni”. Mitosierdzie. Zawsze wybaczac. Kiedy
wierny przychodzi wyspowiadac sie proszac o przebaczenie, przychodzi prosi¢ o pieszczote Ojca. A my, z
palcem oskarzyciela: ,lle razy? | jak to zrobites?...”. Nie, to nie. Wybacza¢. Zawsze. ,Ale nie wiem..., bo kodeks
mowi mi...”. Kodeks musimy przestrzegac, bo jest wazny, ale serce pasterza idzie dalej! Zaryzykujcie. Dla
przebaczenia ryzykujcie. Zawsze. Zawsze przebaczajcie, w sakramencie pojednania. | w ten sposéb zasiejecie
przebaczenie dla catego spoteczenstwa.

Z serca wam btogostawie. |, prosze, nadal médicie sie za mnie, poniewaz ten urzad jest troche trudny! Ale ufam
wam. Dziekuje.

[00167-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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